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Questo XIV Rapporto della Società Geografi-
ca Italiana affronta un insieme problematico e 
fondamentale di questioni, come è nella tradi-
zione ormai consolidata della collana, che ha 
preso in conto temi tutti centrali nella vita del 
nostro Paese.
Ma certo il tema dell’energia, più di altri, non 
può essere traguardato dal punto di vista di un 
solo Paese – e basterà riandare alla quantità di 
implicazioni politiche e militari che, nel corso 
degli ultimi cent’anni almeno, attorno al con-
trollo delle fonti di energia si sono manifestate 
in tutte le regioni del globo. 
Per un altro verso, ancora di scala mondiale 
sono i riflessi che la gestione delle esigenze 
energetiche produce sullo stato dell’ambiente 
e, quindi, sulle condizioni e sulle prospettive 
della vita biologica (umana e non umana) sulla 
Terra. Specialmente dopo l’Accordo di Parigi 
del 2015, che ha avuto l’indubbio merito di ri-
svegliare l’attenzione dell’opinione pubblica 
sui problemi generati, in particolare, dall’uso 
delle fonti fossili di energia, non è davvero più 
accettabile circoscrivere la questione energetica 
all’ambito dell’economia o della logistica.
Da queste consapevolezze prende le mosse il 
testo che segue: partendo, cioè, dalla questione 
energetica nel suo insieme e nelle sue ricadute 
globali, considerandone gli aspetti geopolitici e 
geoeconomici, tra sostenibilità e possibili tran-

sizioni energetiche, fino a tornare all’oggetto 
focale di tutti i Rapporti della Società Geografi-
ca Italiana, e cioè l’Italia.
È forse a proposito della situazione energetica 
italiana, del resto, che il Rapporto manifesta ap-
pieno la specificità e l’originalità della lettura 
geografica, al di là delle considerazioni tecni-
che o contabili che caratterizzano altri approc-
ci. Assumere il paesaggio in quanto chiave di 
interpretazione, come è nella seconda parte del 
Rapporto, sia delle tendenze e delle politiche 
energetiche sia dei possibili scenari futuri, rap-
presenta nella migliore delle maniere la postura 
analitica del geografo. 
O, meglio, «dei geografi», giacché – seguendo una 
linea costante nella realizzazione dei Rapporti – la 
Società Geografica, per questo volume come per 
i precedenti, ha inteso coinvolgere un variegato 
insieme di geografi italiani, con le loro distinte 
specializzazioni, e così dare spazio a punti di vi-
sta e di partenza differenti: punti di vista che però 
finiscono per convergere su una lettura condivisa, 
criticamente sostenuta e, per quanto possibile nel 
breve spazio di un volume, compiuta. 
È dunque non la sola Società Geografica Ita-
liana, ma la comunità dei geografi italiani, a 
presentare in questo Rapporto un contributo 
di riflessione e di proposta, per la gestione e 
la soluzione di problemi centrali nella vita del 
nostro Paese.

Presentazione

Claudio Cerreti, Presidente della Società Geografia Italiana





Il Rapporto





Introduzione

Geografia ed energia: un rapporto tra tradizione, ricerca e innovazione

Le diverse tipologie di utilizzo e valorizzazio-
ne delle fonti energetiche localmente disponibili 
rappresentano una delle componenti essenziali 
dei «generi di vita» identificabili sulla super-
ficie terrestre (Battisti, 2004, p. 550); il biso-
gno crescente di energia è evidente nella storia 
dell’evoluzione della specie (Cook, 1976), così 
come il suo potere ordinatore delle relazioni po-
litiche e sociali in quanto fattore condizionante 
dell’ambiente naturale e costruito (Nye, 1999; 
Montgomery, 2010).
L’energia non solo continua a rappresentare una 
risorsa strategica per lo sviluppo della società e 
dell’economia, ma si afferma quale tema di gran-
de attualità perché a essa sono legate molteplici 
sfide globali e locali: utilizzo consapevole delle 
risorse, sostenibilità ambientale, paesaggistica 
ed energetica, cambiamenti climatici, sicurezza, 
riduzione delle disuguaglianze, impatti territo-
rializzanti delle infrastrutture materiali funzio-
nali alla produzione e alla distribuzione dell’e-
nergia; questioni centrali ampiamente dibattute 
sia sul piano politico che scientifico in un quadro 
di scenari e politiche per il futuro quanto mai 
incerto. Dibattito a cui certamente la geografia 
non può (e non vuole) sottrarsi, in continuità con 
una tradizione che vede nel tempo «geografia ed 
energia» strettamente interconnesse nella ricerca 
geografica sia teorica che empirica.
Che «l’energia» sia per la sua intrinseca natura 
una «materia geografica» sembra una afferma-
zione scevra da qualunque dubbio, come eviden-
te dalle questioni energetiche che da essa deriva-
no in termini di dimensione spaziale delle risorse 
di approvvigionamento energetico e di vantaggi/
svantaggi direttamente e indirettamente legati 

all’attività di produzione, distribuzione e con-
versione di energia, nonché di dimensione geo-
grafica delle dinamiche connesse alla continua 
crescita dei consumi, degli impatti ambientali e 
paesaggistici e dei profondi squilibri geopolitici 
e geoeconomici a essa riconducibili (Solomon 
e Calvert, 2017). Minori certezze evoca il ruolo 
oggi riconosciuto (o riconoscibile) alla geogra-
fia e il contributo che l’approccio geografico allo 
studio dei sistemi energetici può dare alla com-
prensione collettiva (politica, economica, socia-
le, ambientale) dei processi in atto.
Il presente Rapporto della Società Geografica 
Italiana Energia e Territorio. Per una geogra-
fia dei paesaggi energetici italiani, in continu-
ità con una lunga e fruttuosa tradizione giunta 
alla XIV Edizione su temi di grande attualità 
per il Paese, vuole significare questo contribu-
to, richiamando l’attenzione sull’importante e 
innovativo apporto che la disciplina geografica, 
oggi come in passato, può e deve dare al dibat-
tito multidisciplinare internazionale, europeo e 
nazionale in corso, ponendosi come autorevole 
interlocutore della società civile, politica, eco-
nomica, istituzionale e scientifica.
La ricerca, a partire da un’ampia e accreditata 
bibliografia accademica di riferimento e studi 
e rapporti sul tema in oggetto, a cura di istituti 
e organismi riconosciuti a livello internaziona-
le e nazionale, vuole rappresentare per il letto-
re un compendio di idee e concetti, paradigmi 
teorici e applicativi, dati e statistiche, nonché 
scenari e modelli previsionali a scala globale, 
europea e nazionale, insieme a casi studio re-
gionali, attraverso cui declinare e interpretare un 
tema complesso e interdisciplinare come quello 
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dell’energia. Nel Rapporto, attraverso una pro-
spettiva multiscalare che caratterizza nella sua 
tradizione la ricerca geografica, lo studio della 
geografia energetica italiana e dei suoi paesaggi 
viene (inter)connessa al più generale e comples-
so quadro energetico mondiale ed europeo e al 
sistema delle relazioni ecologiche, geopolitiche 
e geoeconomiche che da esso e con esso si svi-
luppano, nella convinzione che la corretta lettu-
ra dei processi energetici territoriali in Italia e 
dei «paesaggi» che localmente da questi si ori-
ginano non possa prescindere dai cambiamenti 
globali in atto, letti non solo in termini di di-
mensione (flussi), ma di origine (causa/effetto) e 
direttrici di sviluppo e scenari per il futuro (im-
patto globale e locale).
A tale obiettivo si deve ricondurre anche l’ar-
ticolazione interna degli argomenti trattati nel 
Rapporto che, seppur in una comune visione e 
sistematicità di intenti, segue una ripartizione in 
tre Sezioni.
La parte prima – Scenari e politiche – tratta lo 
studio dei sistemi energetici in riferimento alle 
differenti tipologie di fonti primarie e seconda-
rie utilizzate, alla loro ubicazione geografica e 
agli attuali trends del mercato della domanda 
e del consumo di energia a livello mondiale, 
evidenziando i caratteri di una nuova geogra-
fia globale dell’energia mondiale che trova nel 
processo di transizione energetica, guidato dal-
la decarbonizzazione, dall’utilizzo delle fonti 
rinnovabili e dall’efficientamento energetico, il 
principale elemento di cambiamento, nonché ri-
ferimento essenziale dei modelli e degli scenari 
dettati dalle attuali politiche energetiche e dagli 
impegni assunti per il futuro in ambito interna-
zionale, europeo e nazionale.
La parte seconda – Sistemi energetici e sistemi 
territoriali in Italia – affronta la relazione im-
prescindibile tra energia, territorio e paesaggio 
a lungo oggetto della ricerca geografia in ma-

teria energetica (Linton, 1965; Coppola, 1978; 
Leone, 1978). L’interdipendenza tra sistemi 
energetici e sistemi territoriali pone in evidenza 
che non esistono territori in cui la presenza e/o 
assenza di riserve energetiche, di attività di ri-
cerca, estrazione e produzione, di sfruttamento 
e distribuzione di risorse energetiche non abbia 
influenzato i modelli di sviluppo socio-econo-
mico, nonché prodotto ricadute e impatti am-
bientali complessi, innescato progettualità in-
novative, indotto trasformazioni del paesaggio 
e, quindi, contribuito a definire l’identità dei 
territori (Turri, 2003). Nella lettura della geo-
grafia energetica italiana, pur rifuggendo dalla 
presunzione ingannevole di uno studio che pos-
sa considerarsi completo, l’obiettivo è restitui-
re al lettore una base epistemologica e fattuale 
dell’approccio geografico al tema dell’energia 
e dei paesaggi energetici italiani, attraverso una 
rappresentazione dell’esistente e uno studio 
particolareggiato delle interrelazioni tra «ener-
gia-ambiente-sviluppo» ed «energia-paesaggio» 
e delle trasformazioni territoriali guidate dalla 
transizione energetica verso le rinnovabili nel 
nostro Paese.
La parte terza – Scenari per l’Italia: le questioni 
aperte – propone una serie di riflessioni e contri-
buti su argomenti ancora ampiamente dibattuti, 
che sollecitano posizioni contrastanti a seconda 
della sensibilità e della prospettiva di chi li af-
fronta, in tema di energia e clima, nucleare, li-
beralizzazione del mercato energetico, industria 
e infrastrutture energetiche, piani e politiche per 
l’efficienza e il risparmio, energia e alimenta-
zione. L’obiettivo è di animare e stimolare un 
confronto che fuoriesca dall’ambiente accade-
mico e abbia concrete ricadute sui territori in 
tema di indirizzo, politiche e progettualità. Il 
presupposto etico da cui muove il presente lavoro 
e che ha animato lo spirito critico degli autori è da 
individuarsi nelle istanze, nuove e vecchie, di so-
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stenibilità ambientale ed economica che spingono 
verso l’efficientamento del sistema di produzione 
e di consumo energetico globale e locale, al fine di 
raggiungere un equilibrio tra «crescita» e «svilup-
po» la cui ricerca è da molto tempo fine ultimo di 
un sistema complesso di cui l’energia è un elemen-
to agente. Assicurare la crescita dell’economia 
mondiale, riducendone progressivamente e signi-
ficativamente l’impatto ambientale, chiamando 
in causa un più generale processo di transizione 
energetica e, non ultimo, la necessità di bilanciare 
le istanze di approvvigionamento energetico con 
le rivendicazioni di riappropriazione espresse dal-
le comunità locali (Calvert, 2016), resta una que-
stione nodale e una sfida su cui siamo chiamati 
a confrontarci e ad agire con immediatezza. Una 
questione che richiama un quadro concettuale ben 
più ampio e intrinsecamente geografico quale la 
relazione uomo-ambiente nei modelli di crescita 
e di sviluppo. Fino all’avvento della Seconda 
Rivoluzione Industriale, a metà del XIX secolo, 
il rapporto tra risorse, ricchezza e sviluppo ha 
seguito un modello sostanzialmente lineare: le 
nazioni che potevano vantare terreni fertili e ric-
chi bacini minerari riuscivano, il più delle volte, 
a raggiungere elevati livelli di ricchezza, con un 
certo incremento del benessere della popolazio-
ne. Con l’utilizzo del carbone, che fornisce ener-
gia termica e poi anche meccanica, e la rivolu-
zione tecnologico-industriale che ne consegue si 
inaugura l’era dei combustibili fossili (carbone, 
appunto, e idrocarburi). Da allora si susseguono 
e intrecciano diversi cicli energetici: da quello 
dell’energia elettrica di fine Ottocento a quello 
del petrolio dei primi del Novecento, a quello 
dell’energia nucleare del secondo dopoguerra. 
Il Novecento è anche il secolo in cui esplodono 
i consumi energetici mondiali, che crescono in 
progressione geometrica: raddoppiano una pri-
ma volta nel quarantennio 1910-1950, una se-
conda volta nel ventennio 1950-1970, subendo 

un rallentamento per effetto delle crisi petrolife-
re del 1973 e del 1980, e un nuovo incremento 
del 50% nel periodo 1970-1990. Il possesso ces-
sa di essere un fattore sufficiente per trasformare 
la materia in «risorsa» e la risorsa in «ricchez-
za», tanto da portare all’affermarsi negli anni 
Novanta della teoria della «maledizione delle 
risorse» sviluppata dall’economista britannico 
Richard M. Auty (1993).
In questo stesso periodo si delineano forti distor-
sioni nella distribuzione dei consumi globali d’e-
nergia, configurando un netto dualismo energe-
tico tra Nord e Sud del pianeta, dove il 20% dei 
Paesi ricchi consuma il 60% dell’energia prodotta 
e commercializzata, mentre il 20% dei Paesi più 
poveri consuma il 4% dell’energia sotto forma di 
biomasse tradizionali, essenzialmente legna.
Il peso strategico assunto dalla distribuzione 
delle risorse e dalla dinamica degli approvvi-
gionamenti in un mercato energetico globale 
anima la ricerca geografica fino alle soglie degli 
anni Settanta, con particolare attenzione alla ge-
ografia economica dell’energia (George 1950; 
Manners, 1964; Linton, 1965; Luten, 1971). Un 
importante riferimento per la geografia italiana 
sono gli studi sulle Riserve di fonti di energia 
delle grandi aree economiche energetiche di 
Enrico Massi (1967) e sulla Geografia del mer-
cato dell’energia di Silvio Piccardi (1966).
Le crisi energetiche degli anni Settanta e l’emer-
gere delle prime spinte ambientalistiche avviano 
un lento quanto significativo ripensamento negli 
approcci e nei filoni di ricerca sulla geografia 
energetica. L’affermazione dei principi di liber-
tà, uguaglianza e diritto ad adeguate condizioni 
di vita contenuti nella Dichiarazione delle Na-
zioni Unite sull’ambiente umano (adottata da 
113 nazioni, di cui 108 membri ONU al termi-
ne dei lavori della Conferenza di Stoccolma del 
1972) rappresenta una delle tappe fondamentali 
della riflessione globale sul rapporto sviluppo e 
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ambiente, riconoscendo il diritto e la responsa-
bilità di ciascun Paese alla conservazione della 
natura, all’accorto utilizzo delle risorse naturali 
rinnovabili e non rinnovabili, alla lotta contro le 
emissioni inquinanti e alla pianificazione di po-
litiche e misure di prevenzione e contenimento 
degli impatti. A quasi cinquant’anni di distanza 
lo straordinario testo scritto da Barbara Ward 
e René Dubos Only One Earth: The Care and 
Maintenance of a Small Planet, che fa da sfondo 
fattuale alla Conferenza, è ancora da ritenersi un 
utile quadro concettuale di riferimento per in-
terrogarsi sull’impatto delle nostre azioni o ina-
zioni su molte di queste importanti questioni: il 
mondo, ora come allora, si trova a fronteggiare 
le stesse problematiche, con conseguenze pro-
babilmente ancora più gravi.
In quegli stessi anni il Club di Roma lancia 
un grido di allarme sulla questione ambientale 
con la pubblicazione dello studio The Limits to 
Growth (Meadows e altri, 1972) e Jacques Yves 
Costeau propone una Carta dei diritti delle ge-
nerazioni future (1978), documento poi ratifica-
to dall’ONU nel 1991.
Sulla scia della ricerca di un nuovo modello di 
sviluppo, poi riconosciuto universalmente nel 
«paradigma dello sviluppo sostenibile» con la 
pubblicazione del Rapporto Bruntlandt (Our 
Common Future) nel 1989 (WCED, 1987), gli 
studi sul nesso tra geografia ed energia «sconfi-
nano gradualmente dal dominio della geografia 
economica – in cui erano solitamente contenuti 
– per abbracciare i riflessi sociali e i costi am-
bientali; gli atteggiamenti si fanno nel complesso 
più critici e preoccupati» (Coppola e Dematteis, 
1990, p. 95). Lo studio della geografia dell’ener-
gia si apre a concetti propri della geografia uma-
na per meglio comprendere gli impatti sociali 
e ambientali legati alla produzione, all’utilizzo 
e allo scambio di energia (Jiusto, 2009; Bridge 
e altri, 2013), proponendo un approccio critico 

della geografia all’economia politica sul fun-
zionamento dei mercati energetici (Delgado, 
2016). In Italia, Ugo Leone, facendosi straordi-
nario interprete di questa nuova sensibilità, pub-
blica Geografia dell’energia in Italia (1975), affi-
dando a una serie di scritti successivi i fondamenti 
per una lettura geografica dell’ambiente e per una 
politica di tutela e di valorizzazione di tale risor-
sa (Leone, 1980 e 1987; Ferrante e Leone, 1983). 
Importante è il contributo della geografia in questi 
anni come ben evidenziato dalle rassegne biblio-
grafiche di Bellezza (1980) e di Lusso (1980).
Notevoli spunti di riflessione vengono anche 
dal Convegno Energia domani. Un’analisi ge-
ografica, organizzato dalla Società di Studi Ge-
ografici di Firenze nel 1981, e dalle ricerche del 
Gruppo di lavoro A.Ge.I. su L’analisi geografica 
delle fonti di energia coordinato dai primi anni 
Novanta da Gianfranco Battisti (1993): accan-
to agli studi sul «ritardo» accumulato dall’Italia 
in materia di politica energetica (Fiorelli, 1977; 
Gasparini, 1979; Cameri, 1988) che corretta-
mente si ampliano fino a coinvolgere le diretti-
ve comunitarie (Spinelli, 1984 e 1987); il tema 
delle fonti energetiche alternative viene esploso 
con continuità (Coppola e Dematteis, 1990).
Più recente, il contributo della geografia italiana 
sul tema della transizione energetica declinato in 
relazione al territorio e al paesaggio, con partico-
lare attenzione al ruolo delle energie rinnovabili 
nella costruzione del paesaggio e nei processi di 
territorializzazione (Puttilli, 2009 e 2014; Dan-
sero e Puttilli, 2010; Dansero, 2014), agli impat-
ti visibili e non visibili (Ferrario e Castiglione, 
2015 e 2017), alle conflittualità territoriali, alle 
tensioni politiche, alle questioni ambientali (Ca-
stiglioni, 2012 e 2018; Ferrario, 2018a).
L’approccio con cui la geografia odierna affron-
ta i problemi energetici lascia trasparire un più 
ampio mutamento di prospettiva che investe per 
intero il concetto di risorse e le logiche territo-
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riali di sfruttamento. Molte delle grandi e persi-
stenti sfide dei nostri tempi – dalla sostenibilità 
dello sviluppo al diritto alla crescita dei Paesi 
emergenti, ai conflitti per le risorse, dai cambia-
menti climatici al benessere sociale e collettivo, 
senza tralasciare le alterazioni del paesaggio e 
delle identità territoriali – sono da ricondurre di-
rettamente o indirettamente alla produzione, alla 
distribuzione e all’uso dell’energia.
Dall’analisi condotta nella prima parte del Rap-
porto emerge un quadro del sistema energetico 
globale complesso, la cui evoluzione è forte-
mente dipendente dalle scelte future di politica 
economica, industriale, ambientale ed energe-
tica, nonché di investimento dei singoli Paesi/
economie come delle diverse macro organizza-
zioni (OECD, OPEC ecc.) che controllano l’e-
conomia globale anche in materia energetica. 
Nel 2018 la netta ripresa del consumo di energia 
primaria nei Paesi OECD e la continua spinta 
delle economie a forte crescita ha interrotto un, 
seppur breve, ciclo positivo segnato dal rallen-
tamento della domanda mondiale di energia, 
dall’aumento della produttività e dell’efficienza 
energetica e dalla stabilizzazione delle emissio-
ni di anidride carbonica. Con una crescita della 
domanda globale di energia del 2,3% nel 2018 
– il più rapido aumento annuo dal 2010 – (IEA, 
2019a) e un incremento delle emissioni di CO2 
(+1,7%) (OECD/IEA, 2019), l’economia mon-
diale si conferma un sistema a domanda energi-
vora crescente fortemente impattante.
Ribaltando l’equilibrio che ha regolato il merca-
to energetico globale per oltre due secoli, attual-
mente il maggiore contributo alla crescita della 
domanda mondiale di energia proviene dai mer-
cati emergenti delle nazioni non appartenenti 
all’OCSE, guidati dalle economie in espansione 
nella regione Asia-Pacifico (in particolare Cina 
e India), laddove la crescente urbanizzazione e 
la significativa espansione della classe media 

spinge al rialzo la domanda di energia soprattut-
to per usi privati (Fasulo, 2014; Tskhay, 2019).
Il consumo annuo di energia primaria a livello 
mondiale ha raggiunto, infatti, nel 2018 il livello 
record di quasi 14 miliardi di tonnellate equiva-
lenti di petrolio (tep) con una crescita in 10 anni di 
oltre 21 miliardi di tep (media annua dell’1,5%): 
le fonti fossili continuano a soddisfare circa 
l’85% di tale domanda, seguite dall’idroelettrico 
(7%) e dal nucleare (4%). Le rinnovabili, nono-
stante gli sforzi compiuti e gli investimenti fatti 
a livello globale che hanno portato a un aumento 
della capacità produttiva con un nuovo valore re-
cord nel 2018 in termini di capacità aggiunta pari 
a 181 GW, per un valore complessivo superiore a 
un terzo della capacità globale di potenza instal-
lata, si fermano a una quota ancora molto ridotta 
del 4% (BP, 2019) (§§ 2.1 e 2.2).
A oggi su scala globale, sono più di 90 i Paesi 
che hanno raggiunto nel proprio mix energetico 
elevate quote di energia prodotta da fonti rinno-
vabili (30 Paesi hanno superato i 10 GW di ca-
pacità), con la Cina che nel 2018 si conferma il 
primo Paese per potenza installata, seguita a di-
stanza da Stati Uniti, Brasile, India e Germania.
Ciò che è in discussione, dunque, non è l’uti-
lizzo delle energie rinnovabili che secondo le 
previsioni continuerà ad aumentare a un ritmo 
sempre più sostenuto (§ 2.3), bensì quanto le 
rinnovabili saranno realmente in grado di soste-
nere un’economia low carbon a livello globale. 
L’attenzione al tema dello sviluppo sostenibile, 
rilanciato dalla Conferences of Parties (COP) 
21, ha riaperto il dibattito sulle risorse e sulle 
problematiche connesse al cambiamento clima-
tico, individuando quali priorità «la decarboniz-
zazione e l’efficienza energetica».
I segnali circa l’intensità e la direzione di tale 
cambiamento sono tuttavia contrastanti: alle 
aspettative di una rapida transizione energetica 
guidata dalle fonti rinnovabili fa eco un sistema 
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energetico globale ancora ostinatamente dipen-
dente dalle fonti fossili, il cui sviluppo futuro è 
segnato da interessi plurimi e persistenti, non-
ché da tensioni e incertezze geopolitiche; così 
come all’obiettivo di garantire l’accesso uni-
versale all’energia si contrappone un crescente 
disequilibrio sia nello sfruttamento delle fonti 
tradizionali che nell’accesso alle nuove tecnolo-
gie per l’energia pulita, con quasi un miliardo di 
persone ancora prive di elettricità.
Gli Stati e le Organizzazioni internazionali pro-
vano a rispondere a questa incertezza attraverso 
l’utilizzo di modelli di simulazione e di ottimiz-
zazione energetica sempre più complessi che 
esplorano e analizzano le possibili conseguenze 
di azioni (o inazioni) sui modelli di produzione 
e di consumo energetico (§§ 1.2 e 2.3).
Al di là degli scenari possibili, appare evidente 
la necessità di un insieme di azioni da adottare in 
parallelo per un modello di sviluppo più sosteni-
bile (Reed e altri, 2019), con una serie di fattori 
che giocano un ruolo decisivo nelle modalità e 
nella misura in cui questi scenari si realizzeran-
no. In sintesi le questioni prioritarie sono legate: 
al modo in cui si deciderà di intervenire per la 
«riduzione delle emissioni “vincolate” al siste-
ma esistente», a partire da quelle delle centrali 
elettriche a carbone, senza tralasciare quelle di-
pendenti dagli usi finali legate ai consumi dome-
stici, ai sistemi industriali, al trasporto e alle in-
frastrutture ad alta intensità di capitale in uso; al 
riguardo un ruolo importante sarà giocato dalla 
«cooperazione energetica» su scala globale che 
deve ampliarsi e spingersi verso una coopera-
zione lungo l’intera filiera energetica; alle stra-
tegie politiche che verranno adottate per aumen-
tare la «sicurezza energetica» (§§ 1.1, 2.3 e 3.4). 
A riguardo, la transizione energetica potrebbe 
portare a una nuova dipendenza e verso una ge-
opolitica «dell’energia più complessa», intrinse-
camente legata alla diffusione delle tecnologie 

a basse emissioni di carbonio e alla loro proget-
tazione e commercializzazione; al rispetto degli 
impegni assunti in tema di «efficienza energeti-
ca» e agli sforzi su base nazionale e locale tesi a 
rafforzare le misure attuali (§ 1.1); alle modalità 
con cui sarà affrontata la questione della crescita 
demografica e urbana delle aree più popolose al 
mondo come quella africana, in cui determinan-
te sarà la velocità con cui cresceranno gli inve-
stimenti per lo sfruttamento delle rinnovabili, in 
particolare dell’eolico e del solare.
Sulla base degli scenari e degli impegni assun-
ti a livello globale, l’Europa detta gli obiettivi 
generali e specifici di crescita sostenibile sta-
biliti nella strategia Europe 20-20-20, rispetto 
alla quale la Low Carbon Roadmap costituisce 
uno degli elementi di lungo termine dell’inizia-
tiva faro Un’Europa efficiente nell’impiego del-
le risorse definendo «i cardini su cui dovrebbe 
fondarsi l’azione per il clima promossa dall’UE 
per favorire il passaggio a un’economia com-
petitiva a basse emissioni di carbonio entro il 
2050». L’Agenda europea dell’energia sostiene 
la «decarbonizzazione» come strumento/pro-
cesso di gestione per uno sviluppo energetico 
efficace volto alla competitività dei sistemi eco-
nomico-territoriali che vogliano intraprendere 
la via della crescita smart e green, con il chiaro 
obiettivo di disaccoppiare la crescita economica 
dall’uso di risorse ed energia.
Nonostante il complesso di politiche (sia dal 
lato della domanda che dell’offerta) in cui si 
articola la politica energetica europea, l’Europa 
continua a mostrare una grande vulnerabilità nel 
processo di transizione energetica, con disparità 
importanti nelle politiche e nei piani per il clima 
e l’energia adottati a livello nazionale e regiona-
le. Il raggiungimento degli impegni ancora più 
vincolanti stabiliti nel 2030 Climate and Ener-
gy Framework del 2014 e la definizione di una 
strategia quadro – il cosiddetto Pacchetto Unio-
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ne dell’Energia (2015) – per un’energia sicura, 
accessibile competitiva e sostenibile che rientra 
nelle dieci priorità della Commissione Juncker, 
segnano un quadro di riferimento importante 
per gli Stati membri. Allo stesso modo l’utiliz-
zo, per quanto minoritario, del Fondo di coe-
sione per la progettualità in ambito energetico 
e il lancio dell’European Green Deal aprono a 
uno nuovo scenario energetico per l’Europa (§§ 
3.1; 3.2). La green economy può avere un ruolo 
importante nel processo di decarbonizzazione 
dell’economia sia nel risolvere la conflittualità 
degli approcci settoriali, sia nella lettura territo-
riale delle politiche energetiche europee (§ 3.3).
L’Italia, nel quadro di un sistema di «economie 
europee verdi», ha visto nell’ultimo decennio 
ridurre il fabbisogno energetico nazionale, per-
dendo 28 milioni di tep (Mtep) di consumi pri-
mari, equivalente a una variazione del -14%, 
raggiungendo livelli inferiori a quelli del 1995, 
con progressi importanti anche in tema di ri-
duzione dell’intensità energetica dei diversi 
settori. Le rinnovabili registrano una crescita 
importante: la quota del consumo energetico 
finale lordo da fonti energetiche rinnovabi-
li (FER) ha raggiunto già nel 2015 il 17,5% 
(cresciuta al 18,3% nel 2017), cogliendo in 
anticipo l’obiettivo europeo del 17% previsto 
dalla direttiva 2009/28/CE per il 2020, con 
una quota FER nel settore elettrico del 36%. 
Per effetto anche dei meccanismi di sostegno 
pubblico che hanno contribuito negli ultimi 
anni ad accrescere il loro impiego all’interno 
del sistema energetico nazionale, le rinnovabi-
li sono arrivate a rappresentare oltre un quinto 
dell’energia primaria richiesta, posizionando il 
nostro Paese al terzo posto, tra i Paesi UE28, 
in termini di consumi di energia da FER e al 
quarto posto in termini di consumi energetici 
complessivi (GSE, 2019a).
Significativi sono i risultati raggiunti anche in 

tema di decarbonizzazione dei sistemi produt-
tivi e di riduzione delle emissioni di gas serra 
rispetto agli obiettivi targets europei: nel 2017 
le emissioni totali di gas serra, espresse in CO2 
equivalente, sono diminuite del 17,4% rispetto 
all’anno base (1990); le emissioni di gas serra in 
rapporto al PIL risultano del 21% più basse della 
media UE28.
Tuttavia, permangano importanti ritardi in ter-
mini di autosufficienza energetica – l’Italia con-
tinua a importare ancora gran parte delle risor-
se necessarie a soddisfare la propria domanda 
interna, con evidenti problemi in tema di sicu-
rezza degli approvvigionamenti e competitività 
delle forniture – così come ancora insufficienti 
sono gli investimenti soprattutto in «tecnologie 
verdi», con una spesa in R&S per la produzione 
primaria di energia da fonti rinnovabili ancora 
molto distante da quella tedesca (§§ 4.1-4.5).
La nuova Strategia energetica nazionale (SEN) 
del 2017, tracciando la Roadmap decennale per 
gestire (e anticipare) il cambiamento del siste-
ma energetico italiano verso un modello in gra-
do di conciliare economia e ambiente attraverso 
il potenziale dell’energia pulita e i suoi effetti 
virtuosi sugli investimenti, le imprese e l’occu-
pazione, rilancia tre obiettivi – competitività, 
ambiente e sicurezza – da perseguire congiun-
tamente all’orizzonte del 2030, in coerenza con 
gli scenari elaborati a livello UE, tra l’altro, nel 
Clean Energy Package. I campi di azione per 
un’Italia dell’energia low carbon, così come 
definiti anche nel Piano nazionale integrato 
di energia e clima 2021-2030 sono chiari: po-
litiche per l’efficienza energetica, sviluppo del 
mercato interno dell’energia, progressiva terzia-
rizzazione dell’economia, ricerca e progresso 
tecnologico e spinta verso un cambiamento nel-
le abitudini di consumo a minore impatto ener-
getico. Al riguardo, i Piani energetici regionali 
rappresentano lo strumento di raccordo tra scale 
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differenti (§§ 4.6 e 4.7).
Da quanto sin qui esposto, è evidente che gli 
scenari energetici attuali, ma anche quelli pro-
spettici e previsionali, in una fase di passaggio 
e di transizione, se da un lato impongono di ra-
gionare intorno al «fabbisogno energetico» con 
la consapevolezza che ogni mutamento dell’at-
tuale sistema in termini di approvvigionamen-
to, di distribuzione e consumo dell’energia, de-
terminerà una «profonda riorganizzazione del 
territorio a tutte le scale geografiche» (Puttilli, 
2014, p. 12), dall’altro richiedono un impegno 
costante nella ricerca, individuazione e adozio-
ne di soluzioni diversificate, ma al tempo stesso 
più efficaci, in termini di minimizzazione degli 
impatti e dei conflitti ambientali e paesaggistici, 
di qualità della vita, di vivibilità degli spazi.
Nella lettura che il Rapporto presenta della re-
lazione tra «energia, territorio e paesaggio» 
emerge chiaramente come nella fase iniziale 
della transizione energetica ogni trasformazione 
e riorganizzazione del territorio sia stata con-
siderata «accettabile» e comunque sostenibile 
perché rispondente alla necessità di soddisfare 
un crescente fabbisogno energetico locale e glo-
bale nel rispetto dei limiti ambientali, generan-
do effetti positivi in termini di surriscaldamento 
globale e cambiamenti climatici, di emissione di 
CO2 e di inquinamento, di sfruttamento di risor-
se limitate e non riproducibili, di disponibilità 
di fonti inesauribili e pulite (sole, vento, acqua, 
biomasse, geotermia ecc.) e di risparmio econo-
mico sul medio-lungo periodo. L’enfasi posta 
per diversi decenni sui benefici ambientali delle 
rinnovabili ha, però, posto in secondo piano lo 
studio degli impatti prodotti dallo sfruttamento 
dell’energia verde sul territorio e sul paesaggio, 
relegando la pianificazione a mera attività di in-
frastrutturazione.
È urgente, dunque, avviare una riflessione più 
ampia che includa la dimensione paesaggistica, 

accanto a quella ambientale, nell’analisi e nella 
rappresentazione delle configurazioni territoria-
li in termini di inserimento paesistico, di com-
patibilità paesaggistica, di impatto visivo e/o 
estetico, approfondendo soprattutto questioni 
controverse come la distribuzione spaziale delle 
infrastrutture, le dinamiche di occupazione del-
lo spazio (agricolo, rurale, urbano), i problemi 
di competing land uses tra attività antropiche ed 
energetiche e i conflitti territoriali che soven-
te accompagnano il processo di costruzione di 
«nuovi paesaggi energetici», ma, anche, le op-
portunità che le rinnovabili riservano a luoghi 
spesso fragili e marginali (§ 5.1).
Il tutto, però, senza mai perdere di vista che il 
processo di transizione del sistema energetico 
nel nostro Paese è ancora all’inizio e che i nuovi 
paesaggi dell’energia devono «fare i conti» con 
un sistema fortemente energivoro e dipendente 
dalle fonti fossili (petrolio e gas). Sul territorio 
nazionale la questione è ancora aperta e i numeri 
sono particolarmente consistenti: 760 pozzi pro-
duttivi, 118 piattaforme off-shore, 15 centrali di 
stoccaggio gas e 87 impianti di raccolta e trat-
tamento (pozzi e impianti on-shore e off-shore 
osteggiati per gli ingenti danni ambientali, eco-
nomici e sociali, come quelli in Val D’Agri e più 
di recente della Valle del Sauri-Tempa Rossa). 
Inoltre il 10% circa del totale di energia prodot-
ta proviene dal carbone (anche se in decrescita 
negli ultimi anni), così come esistono tuttora nel 
nostro Paese ex-centrali elettriche e siti di stoc-
caggio che custodiscono materiali radioattivi e 
la ricerca di idrocarburi fossili e non fossili, su 
terra ferma e in mare, non si è mai interrotta. Il 
governo italiano negli ultimi anni ha destinato 
circa 18,8 miliardi di euro al settore delle fonti 
fossili, tra sussidi diretti e indiretti al consumo o 
alla produzione di idrocarburi.
La geografia delle fonti energetiche in Italia, 
dunque, non può non tener conto di uno scena-
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rio articolato e complesso che segna in manie-
ra indelebile territori e paesaggi che in ragione 
della decarbonizzazione della produzione elet-
trica entro il 2025 investono nella «transizione», 
scelgono le rinnovabili, soprattutto eolico e fo-
tovoltaico (§ 5.2) e tengono in debito conto il 
trade-off tra fabbisogno energetico e sostenibili-
tà paesaggistica-ambientale.
Nel nostro Paese, nel 2018, la produzione da 
fonti rinnovabili ha soddisfatto il 36% della do-
manda elettrica grazie a una capillare diffusio-
ne degli impianti da Nord a Sud: quasi 8.000 i 
comuni che hanno installato impianti da fonti 
rinnovabili, più di 3.000 quelli autosufficien-
ti per fabbisogno elettrico, e un aumento della 
produzione da rinnovabili in dieci anni di oltre 
50 TWh. La consistenza dei numeri è la riprova 
che l’energia «può essere considerata una delle 
maggiori driving forces delle trasformazioni del 
paesaggio» (Ferrario, 2016, p. 112).
Tra le rinnovabili, l’idroelettrico è la fonte ener-
getica non fossile più rilevante nel contesto na-
zionale (§ 6.1): la sua storia si lega per lo più ai 
primi decenni dello scorso secolo quando furono 
realizzate, in prevalenza lungo i bacini dell’Ar-
co Alpino, la maggior parte delle grandi opere 
idraulico-ingegneristiche. Attualmente l’idro-
elettrico è al centro del dibattito sull’impatto 
ambientale e paesaggistico delle rinnovabili per 
la componente «piccoli impianti», il cosiddetto 
mini-idro, una risorsa dalle grandi potenzialità 
produttive ma in grado, se non ben governata, di 
alterare profondamente o cancellare le tracce dei 
paesaggi storici e naturali in contesti geografici, 
come quello montano, contrassegnati negli ulti-
mi decenni da forti cali demografici, depaupera-
mento sociale e culturale, senilizzazione.
Nel Sud Italia, nell’arco degli ultimi venti anni, 
la scommessa sulle rinnovabili e il dibattito 
sull’impatto e la compatibilità paesaggista si 
è «giocata» sull’eolico: in uno dei territori più 

ventosi d’Italia, a cavallo tra Molise, Campania 
e Puglia, ma anche lungo l’Appennino Meri-
dionale e fino alla Sicilia, si registrano alte con-
centrazioni di parchi eolici, spesso immaginati 
come «il motore di una trasformazione che pro-
tende a un mondo migliore, in cui l’energia non 
costa nulla in termini di impatto ambientale», 
talvolta causa di un peggioramento dell’aspetto 
paesaggistico per il forte impatto visivo, per il 
delinearsi di panorami in cui le pale appaiono 
in contrasto con la bellezza e il pregio di alcuni 
sistemi collinari, per una eccessiva cementifica-
zione dei versanti collinari o montani, per l’uso 
di suoli ad altro vocati. Paesaggi nuovi, paesag-
gi inediti, paesaggi trasformati dai parchi eolici, 
come quelli tra il Sannio e la Daunia, che sug-
geriscono un primo tentativo di classificazione 
dei «paesaggi eolici nel contesto del paesaggio 
rurale mediterraneo».
Anche le colture dedicate e le centrali a biomas-
sa sono ormai segni significativi del paesaggio 
italiano, con una percentuale di produzione pari 
al 18,7% del totale da fonti rinnovabili. Gli im-
pianti di produzione e di trasformazione delle 
biomasse, localizzati sul territorio nazionale in 
modo spesso casuale e disarticolato, determi-
nano effetti differenti sul paesaggio e solleva-
no alcune questioni in termini di concorrenza 
nell’uso del suolo tra colture alimentari ed ener-
getiche ma, soprattutto, di effetti sul paesaggio 
culturale. In tale ambito, il modello del distretto 
agro-energetico rappresenta un’opportunità di 
sviluppo del comparto delle agro-energie lad-
dove rispondente a una specifica pianificazione 
in grado di coniugare innovazione tecnologica, 
efficienza energetica, salvaguardia del territorio 
e della biodiversità, mitigando possibili effetti 
negativi derivanti dagli emergenti cambiamenti 
climatici (§ 6.3).
L’ultima questione affrontata è quella del solare 
fotovoltaico che alimenta il dibattito sull’impat-
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to territoriale e paesaggistico della produzione 
di energia da fonti rinnovabili sotto più punti di 
vista: innanzitutto in termini di consumo e de-
grado del suolo in generale, ma soprattutto di 
consumo di suolo agricolo e di riduzione del-
le pratiche di allevamento e coltivazione, ali-
mentando anche in Italia il fenomeno del land 
grabbing. Tra le questioni dibattute nondimeno 
anche l’aspetto visivo e la compatibilità pae-
saggistica del solare-fotovoltaico sia in contesti 
urbani, segnando in maniera irreversibile città 
d’arte, centri storici o zone a elevato valore sto-
rico-architettonico, sia in contesti rurali, in cui 
non è semplice preservare il pregio e l’identità 
paesaggistica del luoghi, la qualità della vita e la 
fruizione del territorio (§ 6.2).

Le diverse questioni, di cui molte controverse, 
sulla territorializzazione dei processi energetici 
nel nostro Paese affrontate nel Rapporto e l’in-
certezza che domina gli scenari a livello globa-
le evidenziano, dunque, come ci sia un grande 
bisogno di conoscenza geografica per affronta-
re le sfide attuali, tra cui quella prioritaria del-
la transizione energetica, e di rappresentazioni 
che aiutino a comprendere i processi territoriali 
in atto e a definire nuove e possibili configura-
zioni territoriali, riportando l’attenzione su una 
dimensione allo sviluppo più prossima al terri-
torio e alle sue specificità geografiche.

Filippo Bencardino



Capitolo terzo

L’energia in Europa

3.1. La transizione energetica dell’Europa

Una società che non si basi più sui combustibi-
li fossili, una società post-carbon, è uno degli 
obiettivi dichiarati che l’Unione ritiene raggiun-
gibile nei prossimi 30 anni.
L’Unione Europea ha assunto l’impegno di ri-
durre entro il 2050 le emissioni di gas a effetto 
serra dell’80-95% rispetto ai livelli del 1990 nel 
contesto degli accordi sul cambiamento climati-
co e sul contrasto al rischio di povertà energetica 
che i Paesi sviluppati devono realizzare colletti-
vamente8. Le relative implicazioni evidenziano 
la «decarbonizzazione» come strumento/pro-
cesso di gestione per uno sviluppo energetico 
efficace volto alla competitività dei sistemi eco-
nomico-territoriali che vogliano intraprendere la 
via della crescita smart e green. Le motivazioni 
di questa scelta sono note: la riduzione delle ri-
sorse non rinnovabili; l’impatto cumulativo su-
gli ecosistemi e sul sistema globale, sia dei re-
sidui della combustione sia dell’aumento della 
CO2; l’insicurezza nell’approvvigionamento in 
relazione a instabili quadri geopolitici.
Indicazioni chiare sono offerte in relazione alla 
dimensione e al livello degli interventi e dei 
cambiamenti di tipo strutturale, socio-culturale 
e tecnologico necessari per mantenere il settore 
energetico competitivo e sicuro; ma anche alla 
richiesta di coerenza perché siano in linea con 
gli obiettivi generali e specifici di crescita soste-
nibile stabiliti da Europe 20-20-20 per il periodo 

8  In coerenza con i risultati scientifici del Fourth Assessment Report dell’International Panel on Climate Change (IPCC), il 
Consiglio Europeo nel 2009 ha dichiarato l’obiettivo dell’UE nel contesto delle necessarie riduzioni che i Paesi sviluppati 
devono raggiungere come gruppo).

2014-2020, affinché sia concretamente possibi-
le gestire la transizione verso la realizzazione 
di nuovi modelli economici «verdi» e a bassa 
emissione di carbonio.
Dall’emergere della questione ambientale, de-
clinata secondo il paradigma della sostenibilità, 
la problematica energetica ha costituito il nodo 
critico dell’agenda politica per gli evidenti ri-
svolti geopolitici, per le implicazioni dirette nei 
settori economici, per le ricadute in termini di 
qualità della vita delle popolazioni. Se, però, 
nelle sue prime declinazioni il paradigma della 
sostenibilità considerava il consumo di risorse 
non rinnovabili come comportamento irraziona-
le rispetto a un ecosistema globale chiuso, oggi 
l’accento è messo soprattutto sul cambiamento 
climatico come risultato di uno squilibrio porta-
to dal funzionamento stesso del sistema.
Il sistema energetico attuale si basa ancora 
sull’utilizzo dei combustibili fossili sia per la 
generazione di energia elettrica sia per i traspor-
ti e il riscaldamento degli edifici.
La domanda energetica mondiale e la riduzione 
delle risorse di petrolio e di gas costringono a 
reperire altre fonti: fra quelle fossili il carbone, 
date le riserve mondiali disponibili, è conside-
rato un buon candidato per la produzione elet-
trica in grandi impianti e per grandi industrie. 
Tuttavia anche la prefigurazione di ampi sistemi 
di stoccaggio della CO2, Carbon Capture and 
Sequestration (CSS) non può evitare a oggi i 
costi ambientali sia locali che globali di un ri-
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torno al carbone, costi che sono considerati in 
molti Paesi non più accettabili. In assenza di un 
ampio sistema di stoccaggio della CO2, è stata 
valutata la possibilità di fare affidamento sull’e-
nergia nucleare ma questo, tecnicamente, impli-
ca l’adozione di sistemi di sicurezza particolar-
mente sofisticati e non risolve il problema delle 
scorie e, politicamente, pone continuamente in 
discussione scelte che implicano investimenti 
di lungo termine. Quindi le energie rinnovabili 
sembrerebbero una risposta percorribile per fare 
fronte alla futura domanda di energia mondiale 
in sostituzione dei combustibili fossili. Tuttavia 
l’analisi delle implicazioni tecniche di localiz-
zazione e di continuità della fornitura delle di-
verse tipologie di impianti delineano un quadro 
articolato e complesso.
Le fonti rinnovabili potrebbero essere una solu-
zione per la riduzione delle risorse energetiche e 
per i problemi legati al cambiamento climatico e 
prodotti dall’uso dei combustibili fossili ma solo 
sotto vincoli molto stringenti in termini di effi-
cienza energetica, immagazzinamento (sia gior-
naliero che stagionale) e rispetto al commercio 
internazionale. Non si tratta quindi di sostituire 
energia primaria nell’ambito dei medesimi pro-
cessi e degli stessi dispositivi per rispondere agli 
stessi bisogni ma di cambiare nel suo complesso 
il paradigma tecnologico energetico.
Si tratta alla fine sempre di un bilancio di flus-
si materiali ed energetici che però oggi implica 
un’azione sempre più consapevole riguardo alla 
necessità di modificare strutturalmente il mo-
dello di sviluppo e di condurlo a un’economia 
a bassa emissione di carbonio (decarbonizzazio-
ne). Il processo di decarbonizzazione9 dovreb-
be contribuire a ridurre le emissioni, aumentare 
l’efficienza energetica, sostenere una gestione 

9 In questo processo la questione energetica diventa centrale e la valutazione di tutti i processi è ricondotta alle emissioni 
clima-alteranti, sia quelle direttamente legati alla combustione sia quelle cosiddette CO2 equivalenti.

intelligente che si avvalga di ricerca e innova-
zione. Lo scopo è di disaccoppiare la crescita 
economica dall’uso di risorse ed energia.
Questa diffusa consapevolezza nella improro-
gabilità di un cambiamento ha preso il nome, 
nel linguaggio politico dell’Unione Europea, di 
«transizione». La transizione è di tutto il sistema 
economico-sociale e ha nella politica energeti-
ca il suo centro: essa si riferisce alla graduale 
transizione da società basate prevalentemente 
sull’uso di combustibili fossili (petrolio, car-
bone, gas naturale) a società basate prevalen-
temente sull’uso di fonti rinnovabili di energia 
(vento, sole ecc.) e orientate comunque a un uso 
efficiente e al risparmio dell’energia.
Ciò che chiamiamo quindi «decarbonizzazio-
ne» è un processo di transizione (post-carbon 
transition) attraverso il quale verrà sostituito 
progressivamente e massicciamente l’uso dei 
combustibili fossili e si formeranno nuovi clu-
ster tecnologici, nuove organizzazioni socio-e-
conomiche, nuovi comportamenti e preferenze 
e, quindi, complessivamente la società adotterà 
un nuovo paradigma socio-tecnico. Ma, a se-
conda delle sue dimensioni politiche, sociali, 
economiche e territoriali la transizione potrebbe 
seguire strade diverse con conseguenze diverse 
anche sull’andamento delle emissioni di gas ser-
ra all’orizzonte del 2050.
Infatti, non si tratta di una fase prevedibile e 
necessaria dello sviluppo delle società contem-
poranee che seguirà passaggi chiaramente pro-
grammati poiché non si tratta semplicemente di 
un prodotto del sistema di policy cioè dell’effet-
to di programmi, investimenti e misure prese a 
livello europeo, nazionale e locale, ma consiste 
nella interazione di molteplici elementi inten-
zionali e non intenzionali.
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Lo sviluppo energetico è stato definito come il 
tentativo di fornire sia sufficienti fonti di energia 
primaria sia sufficienti forme di energia secon-
daria per soddisfare i bisogni della società: esso 
implica sia il pieno sviluppo delle tecnologie 
energetiche già disponibili sia ricerca sviluppo 
e potenziamento di nuove tecnologie. Tale svi-
luppo comprende un ampio numero di elementi 
(o drivers) che possono essere in qualche modo 
raggruppati in sottoinsiemi che restano mutual-
mente interdipendenti: l’ambito istituzionale, 
l’ambito finanziario, l’ambito territoriale, l’am-
bito tecnologico. Altri due fattori sono intima-
mente legati ai precedenti: la governance e il 
comportamento dei consumatori legati entrambi 
alla sfera comunicativa. La transizione in questo 
contesto implica il coinvolgimento e il cambia-
mento complesso e non lineare (retroattivo) di 
tutti questi ambiti (tab. 1.1).
Possiamo distinguere quattro dimensioni impor-
tanti della transizione energetica:
a. pervasività: si tratta di un processo che riguarda la 

vita di tutti e la vita di ognuno a diversi livelli (adot-
tando uno specifico stile di vita, come utenti di servi-
zi pubblici, come consumatori di beni e servizi, come 
cittadini interessati alla scelte collettive in materia, 
come lavoratori, come imprenditori, come consu-
matori di energia su larga scala), ma anche l’attività 
dell’intero panorama delle organizzazioni presenti in 
un’area, dal momento che ciascuna consuma ener-
gia, produce rifiuti e necessita di trasporto;

b. stretta interazione con le dinamiche sociali sia loca-
li che globali;

c. analogia con i processi di trasferimento tecnologico 
nei quali nessun passaggio è esclusivamente tecni-
co ma coinvolge sempre dinamiche sociali, politi-
che, culturali e organizzative;

d. centralità nei processi di governance della società 
contemporanea: trattandosi di un tema settoriale 
che entra profondamente nelle dinamiche politiche 
e che d’altro canto influenza ampiamente tutte le 
aree di policy (chiaramente energia e ambiente ma 
anche sviluppo economico, agricoltura, pianifica-
zione, trasporti, scienza e tecnologia, sanità).

Il nodo centrale si trova probabilmente nella 
questione del disaccoppiamento e sul significato 
del termine crescita per i sistemi economici.
Possiamo identificare due visioni per l’Europa 
post-carbon (PACT, 2010). La prima è quella già 
implicita nella strategia di Lisbona e in continuità 
e coerenza con le politiche di recupero post-crisi:
a. il modello economico corrente è quello che domi-

nerà anche nel lungo periodo;
b. i decisori politici e i principali gruppi di interesse 

industriale sono consapevoli del fatto che i segnali 
di mercato non riflettono adeguatamente i limiti fi-
sici globali dell’ambiente nel suo complesso e delle 
singole risorse naturali nello specifico;

c. è stabilita una governance internazionale sul cam-
biamento climatico e sulla scarsità di risorse e sono 
raggiunti obbiettivi ambiziosi in materia attraverso 
l’adozione di meccanismi internazionali per mitiga-
re le emissioni di gas serra;

d. sono implementate politiche e misure nazionali di 
lotta al cambiamento climatico oltre i normali mec-
canismi di mercato e in tempo utile perché siano 
pienamente efficienti all’orizzonte 2050;

e. tecnologie e servizi che rendono disponibili agli 
utilizzatori finali la generazione elettrica senza l’u-
tilizzo di combustibili fossili sono pienamente di-
sponibili e competitivi e sono principalmente basati 
su generazione centralizzata e reti di distribuzione;

f. la crescita economica è sostenuta da innovazio-
ne e produttività all’interno di un nuovo ciclo di 
Kondrattief che vede lo sviluppo delle «tecnolo-
gie verdi».

La seconda visione implica cambiamenti sostan-
ziali sia nei comportamenti individuali sia nelle 
preferenze collettive e nell’organizzazione eco-
nomica e, insieme alla decarbonizzazione, incor-
pora alcuni elementi relativi al superamento del-
la «crescita» come riferimento delle politiche:
a. i decisori politici e i principali gruppi di interesse 

industriale sono consapevoli del fatto che i segnali 
di mercato non riflettono adeguatamente i limiti fi-
sici globali dell’ambiente nel suo complesso e del-
le singole risorse naturali nello specifico, tuttavia, i 
governi centrali non sono in grado di implementare 
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Tab. 1.1 – Sviluppo energetico: ambiti strategici
Ambiti strategici e componenti Funzioni e caratteri

Ambito istituzionale

Quadro istituzionale
Comprende istituti governativi, non governativi e commerciali. Essi possono essere centralizzati o decen-
tralizzati: questo fattore è centrale per lo sviluppo energetico in particolare per quanto riguarda l’orienta-
mento delle politiche e le decisioni di sviluppo energetico regionale.

Quadro regolativo
Comprende la legislazione che regola la produzione, la trasmissione e il consumo di energia e assegna po-
teri di governo nel settore energetico a differenti autorità. Nello stesso ambito si posizionano i regolamenti 
per lo sfruttamento delle fonti energetiche o anche per esempio limitazioni e prescrizioni nell’edilizia, 
soglie di emissione per i gas serra.

Pianificazione energetica Definisce gli indirizzi per lo sviluppo del settore energetico e segue gli obiettivi fissati dai diversi attori che 
ne assumono la responsabilità a livello europeo nazionale regionale e locale.

Ambito territoriale

Struttura 
degli Insediamenti

La struttura degli insediamenti (a scala urbana e regionale ma anche macroregionale) influenza le forme 
di consumo energetico a causa di numerosi fattori fra loro interrelati: in particolare la localizzazione delle 
residenze rispetto ai luoghi di lavoro, alle aree commerciali a quelle ricreative e così via. La distribuzione 
dei luoghi di attività lavorativa e di riproduzione sociale si caratterizza con diversi tipi di distanza: fisica, 
temporale in termini di trasporto, costo/beneficio in termini di comfort. I fattori legati al trasporto sono 
direttamente quantificabili in termini di consumi energetici. La dimensione della popolazione e la sua 
distribuzione sul territorio (cioè la sua densità relativa e assoluta) costituisce un dato essenziale.

Struttura economica
La struttura economica conforma il mix energetico ma anche l’intensità energetica di una regione prin-
cipalmente nel breve termine. Le regioni dotate di industria pesante consumeranno più energia rispetto a 
regioni con economie differenziate che presentano un alta intensità di terziario.

Accessibilità energetica

Regioni energeticamente indipendenti non sono costrette a intraprendere i cambiamenti strutturali che le que-
stioni energetiche (sia produttive che di consumo e di fornitura) spingono ad affrontare. Inoltre l’accessibilità 
energetica può essere centralizzata o decentralizzata. In sistemi energetici centralizzati insediamenti e industrie 
si collegano su lunghe distanze tramite infrastrutture per l’elettricità e il gas ai nodi principali della rete. Nei 
sistemi decentralizzati o distribuiti l’energia è prodotta «localmente» e trasmessa su brevi distanze. Quindi, 
sommariamente, soluzioni centralizzate sono più adatte alle aree con scarse risorse energetiche mentre le aree 
ricche in risorse energetiche sarebbero in grado di produrre localmente. Inoltre la disponibilità di suolo gioca 
un ruolo centrale per l’uso delle rinnovabili. È il caso dell’energia eolica per esempio: per lo sfruttamento del 
suo potenziale sono necessarie vaste aree con condizioni di vento adatte. Ciò fa sorgere inevitabili conflitti 
con istanze di conservazione del paesaggio. Anche il clima locale gioca un ruolo centrale sulle modalità con 
le quali l’energia è consumata e prodotta. Le differenze stagionali ma anche gli eventi estremi incrementano la 
domanda energetica per il mantenimento di condizioni di comfort. Gli studi di impatto relativi al cambiamento 
climatico mostrano le differenze di vulnerabilità per diversi strati della popolazione in diverse regioni.

Ambito finanziario

Quadro generale
La produzione e la distribuzione dell’energia sono elementi essenziali per l’attività industriale e per la 
qualità della vita e implicano la disponibilità di risorse economiche da investire. Le modalità con le quali 
questi investimenti sono fatti rivestono un ruolo centrale nello sviluppo energetico.

Prezzo di mercato dell’energia
Si tratta di un importante fattore che influenza le scelte di investimento dei consumatori e inoltre esso gioca 
anche un ruolo importante nel determinare che tipo di fonti energetiche saranno sfruttate. Inoltre i prezzi 
delle fonti tradizionali di energia agiscono come determinanti per lo sfruttamento di nuove alternative 
fonti di energia.

Profittabilità Da una parte questo fattore determina la scelta di sfruttamento di una fonte energetica per i produttori e 
dall’altra esso determina se nuove fonti di energia avranno o meno bisogno di un supporto finanziario.

Disponibilità di risorse econo-
miche Ha un impatto diretto sull’investimento in nuove tecnologie così come sull’allocazione di tali investimenti.

Reddito disponibile Determina il prezzo che i consumatori sono disposti a pagare per l’energia. Tuttavia se i servizi energetici 
sono visti come servizi essenziali, in certe condizioni la domanda di tali servizi è anelastica.

Sistema finanziario Le sue caratteristiche sono determinate dal quadro politico e legale del settore

Meccanismi di supporto

Si tratta di meccanismi basati sul mercato, ampiamente diffusi. Sono usati dai governi per sostenere la 
produzione di energia rinnovabile e appartengono a due categorie: meccanismi di investimento e mecca-
nismi di supporto funzionale. Il secondo tipo (supporto per ogni unità di energia prodotta) promuove la 
generazione diretta di energia rinnovabile. Il primo tipo invece gioca un ruolo diretto nel sostenere le fasi 
di sviluppo e immissione sul mercato di nuove tecnologie quando prevale incertezza sul mercato.

Accordi internazionali sulle 
emissioni di Gas serra

Questi elementi sono di grande importanza nel creare impegno verso obiettivi di riduzione condivisi e 
aiutano a internalizzare le esternalità legate alla produzione di energia da combustibili fossili. Tali accordi 
sono legati a schemi di commercio delle emissioni: si tratta si sistemi di controllo delle emissioni per 
mezzo di incentivi economici orientati alla riduzione delle emissioni inquinanti.
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adeguate politiche nazionali di lotta al cambiamento 
climatico che vadano realmente oltre gli usuali mec-
canismi di mercato; in Europa i prezzi dei combusti-
bili fossili (comprese le tasse) sono molto alti;

b. la domanda di singoli e autorità locali riguardo a tec-
nologie e servizi che rendono disponibili agli utiliz-
zatori finali la generazione elettrica senza l’utilizzo 
di combustibili fossili trova risposta in una nuova 
offerta, principalmente decentralizzata e competitiva 
per queste tecnologie con effetti di cambio di para-
digma su comportamenti e organizzazione;

c. esiste una diffusa consapevolezza fra le persone ri-
guardo ai limiti delle risorse disponibili e ai problemi 
ambientali e ciò implica reali effetti sui comporta-
menti, sui modelli di consumo e sugli stili di vita;

d. emerge un forte desiderio di autonomia con ampia 
diffusione di micro consumatori-produttori di ener-
gia altamente consapevoli dei limiti ambientali;

e. il reddito pro capite cresce con lentezza ma la minore 
opportunità nei consumi è compensata da maggiore 
attenzione alla qualità della vita e ll’uso del tempo.

Posto che la riduzione nell’uso di combustibili 
fossili è una tendenza di lungo periodo, l’assen-
za di pianificazione e implementazione di una 
specifica strategia potrà avere costi economici e 
sociali molto alti anche se chiaramente non esi-
ste un’unica strada per affrontare la transizione.
Uno degli aspetti centrali appare essere il grado 
di indipendenza locale raggiungibile nelle scel-
te di «pianificazione» possibile. La transizione 
implica comunque la compresenza almeno nel 
medio periodo di una molteplicità di fonti per 
soddisfare i bisogni energetici di una data re-
gione e ogni fonte e soluzione tecnologica così 
come le priorità da considerare sono dipendenti 
dal contesto.
Questo significa che in modo diretto e indiretto 
ogni scelta orientata alla transizione energetica 
richiede alti livelli di coordinamento fra i molti 
attori coinvolti nella governance e mobilita un 

Ambiti strategici e componenti Funzioni e caratteri

Ambito tecnologico Quadro generale

La disponibilità di tecnologia può essere di duplice natura: tecnologia locale (nazionale) sviluppata attra-
verso l’innovazione; tecnologia importata. L’accesso alle soluzioni tecnologiche non solo aiuta la tran-
sizione verso l’uso di fonti energetiche alternative, ma rende queste fonti competitive sul mercato. Una 
caratteristica importante delle tecnologie risiede nel fatto che esse sono legate alla disponibilità di risorse 
energetiche endogene. La capacità di innovazione è un determinante centrale nello sviluppo energetico dal 
momento che fornisce al settore energetico creazione e sviluppo di tecnologie per l’efficienza energetica e 
per le rinnovabili. Le regioni non dotate di fonti energetiche interne e per questo esposte alle fluttuazioni 
del mercato energetico possono trovare modalità di riduzione della loro dipendenza attraverso la creazione 
di soluzioni innovative sia dal punto di vista della produzione che da quello dell’efficienza. Inoltre l’in-
novazione permette alle regioni dotate di risorse energetiche di incrementare la quota di esportazioni nel 
settore riducendo la domanda interna e aumentando la produzione da fonti alternative.

Ambito comunicativo Quadro generale

Il grado di consapevolezza ambientale è un fattore culturale che può essere aumentato attraverso la forma-
zione e comunicazione. Da questo punto di vista l’informazione influenza i comportamenti dei consuma-
tori creando consapevolezza sui benefici di comportamenti ambientalmente sostenibili e sulle conseguenze 
negative di un uso irrazionale dell’energia (non orientato al risparmio) e fondato su modalità di sfruttamento 
non sostenibili. È il sistema mediatico che permette la trasmissione dell’informazione e influisce su come i 
consumatori ne percepiscono i contenuti. Anche le associazioni dei consumatori entrano nel gioco insieme alle 
istituzioni e alla opinione pubblica globalmente intesa.

Ambito della governance Quadro generale

Il sistema di governance si collega direttamente a tutti gli ambiti dando forma ai quadri istituzionali, legali, 
di policy e di pianificazione che sono legati alla produzione, trasmissione e consumo di energia ma anche 
alle politiche di sviluppo regionale. Lo stile di governance ha un impatto diretto sull’ambito istituzionale 
specialmente in termini di quadro regolatorio e di struttura dei prezzi energetici (prezzi al consumatore, 
prezzi di produzione e meccanismi di prezzo dell’energia). Inoltre l’ambito della governance riflette le 
azioni particolari condotte dagli specifici attori coinvolti in particolare sviluppo energetico attivo in un 
territorio. È sempre in questo ambito che si stabiliscono i trattamenti fiscali e commerciali, che si conclu-
dono gli accordi internazionali, che si decide l’allocazione degli investimenti e in generale si promuove lo 
sviluppo economico futuro. All’interno del sistema di governance è inseribile anche il comportamento dei 
consumatori: i cambiamenti nelle scelte tecnologiche e di stile di vita.

Fonte: ns. elaborazione
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ampio ventaglio di interessi generando tensioni, 
controversie, conflitti e resistenza. Come in ogni 
attività di pianificazione una delle questioni cen-
trali è combinare in modo coerente le scelte e le 
attività dei diversi livelli di governo in termini 
di policy e in termini di regolazione. Autorità 
regionali e città rivestono un ruolo centrale per 
il successo del processo di transizione perché 
a questi livelli possono essere considerati con 
attenzione i fattori localizzativi, le condizioni 

economiche regionali e i fattori strutturali; inol-
tre questi enti sono in grado con adeguate scelte 
di policy di coinvolgere nel processo il settore 
privato, sia le famiglie che le imprese anche dal 
punto di vista degli investimenti. Sappiamo che 
le competenze regionali variano molto nell’am-
bito dell’Unione Europea ma che anche le at-
tività di cooperazione non formali e le azioni 
congiunte (come la partecipazione a reti trans-
nazionali) influiscono sul processo.

Fig. 1.40 – Interrelazioni fra livelli di governo e spazio di movimento per il livello regionale
Fonte: modificata da ESPON (2017a, p. 32)
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3.2. La Politica energetica europea

La politica energetica europea è oggi costituita 
da un complesso di politiche (dal lato della do-
manda e da quello dell’offerta) connesse con gli 
ambiti strategici identificati. Esse sono declina-
te nel rapporto con altre politiche settoriali con 
dimensione territoriale (trasporti, edilizia soste-
nibile ecc.): in questo modo le determinazioni 
di indirizzo dell’Unione sono adottate e tradotte 
nelle scelte strategiche nazionali e vengono re-
cepite e conformate alle diverse realtà regionali 
per produrre propri peculiari patterns di svilup-
po energetico. È stato il caso della direttiva sulle 
Energie rinnovabili (2009/28/EC)10 in virtù del-
la quale gli Stati membri dovevano adottare Pia-
ni di azione nazionali per raggiungere gli obiet-
tivi di quote di energie rinnovabili nei consumi 
finali. Per raggiungere questi obiettivi gli Stati 
membri potevano utilizzare meccanismi di so-
stegno e misure di cooperazione.
L’Unione Europea tende a stabilire un forte lega-
me fra le iniziative globali (come il protocollo di 
Kyoto e i rapporti dell’IPCC) e le proprie scelte 
di policy11: la loro «traduzione» in forma sussi-

10 La direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili stabilisce obiettivi giuridicamente 
vincolanti per ogni Stato membro al fine di conseguire l’obiettivo dell’Unione di portare al 20% la percentuale di energie 
rinnovabili rispetto al consumo energetico finale dell’UE entro il 2020.
11 Fra il 2000 (nel 2002 l’UE adotta formalmente il protocollo di Kyoto) e il 2015 sono stati prodotti una quantità notevole di 
documenti politici (senza contare gli atti legislativi), fra i quali i principali sono: First EU Climate change program (2000); 
Second EU Climate Change Program (2004); 2020 Climate & Energy package (2009); Low Carbon Economy Roadmap 
(2011); Energy roadmap (2011); 2030 Climate & Energy Framework (2014); Energy Union package (2015).
12 Nella Energy Roadmap COM 2011(885) gli scenari esaminano alcune modalità di decarbonizzazione del sistema ener-
getico, che comportano tutti cambiamenti di grande portata, a esempio nei prezzi del carbonio, nella tecnologia e nelle reti. 
Sono stati esaminati diversi scenari finalizzati a conseguire una riduzione dell’80% delle emissioni di gas a effetto serra che 
comportano un calo dell’85% delle emissioni di CO2 legate all’energia, comprese quelle del settore dei trasporti. I risultati 
presentano un certo grado di incertezza, soprattutto perché incerte sono le ipotesi su cui si fondano: ritmo della crescita 
economica, portata degli interventi a livello mondiale per attenuare il cambiamento climatico, sviluppi geopolitici, livello 
dei prezzi dell’energia a livello mondiale, dinamiche dei mercati, sviluppo delle tecnologie future, disponibilità di risorse 
naturali, cambiamenti sociali e percezione dell’opinione pubblica.
13 Comunicazione Una tabella di marcia verso un’economia competitiva a basse emissioni di carbonio nel 2050, 
COM(2011)112.

diaria negli Stati membri attraverso specifici pia-
ni e misure, tende a enfatizzare le caratteristiche 
di contesto e in particolare evidenzia che a livello 
regionale, maggiore è l’autonomia migliori sono 
i progressi in direzione di un’economia a basse 
emissioni di carbonio (ESPON, 2017a).
Il 2011 è stato l’anno nel quale la Commissio-
ne ha cercato di tratteggiare una prospettiva di 
lungo termine per affrontare il cambiamento cli-
matico (sia in termini di decarbonizzazione sia 
in rispetto al settore energetico e al settore dei 
trasporti). Sulla base di un consistente quadro 
analitico di riferimento che ha utilizzato modelli 
per produrre scenari di riferimento e predittivi 
rispetto a scelte di policy12, sono stati proposti 
tre documenti importanti: la Low Carbon Eco-
nomy Roadmap13 (2011), l’Energy Roadmap 
2050 (COM(2011)885) e la Roadmap to a Sin-
gle European Transport Area-Towards a com-
petitive and resource efficient transport system 
nel Libro Bianco sui trasporti (COM(2011)144). 
Essi presentano complessivamente gli aspetti 
fondamentali della transizione verso un sistema 
energetico «competitivo, sostenibile e sicuro» 
in particolare proponendo obiettivi di riduzio-
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ne delle emissioni al 2030, maggiore efficienza 
energetica, maggiore quota di rinnovabili e svi-
luppo di infrastrutture.
In questa concezione la politica energetica in-
forma il modello economico prescrivendo che 
esso debba essere «a basso tenore di carbonio» 
cioè adottando differenti modalità produttive e 
di consumo nei principali settori (edilizia, tra-
sporti, industria), che si pongano come criterio 
dirimente la lotta ai cambiamenti climatici ma 
che assumano anche come strumento e presup-

posto un mercato europeo dell’energia com-
pletamente liberalizzato. Parallelamente anche 
i cambiamenti sociali, tecnologici e comporta-
mentali devono essere considerati e in questa di-
rezione la quarta «tabella di marcia» del 2011 è 
quella «verso un’Europa efficiente nell’impiego 
delle risorse» (COM(2011)571) nella quale si ri-
chiama la necessità di ripensare alle modalità di 
consumo dell’energia, a esempio modificando la 
pianificazione urbana e i modelli di consumo.
Il riferimento è la strategia Europa 2020 

Tab. 1.2 – Politiche dal lato domanda (caso italiano)

Obiettivi Strumenti

Completamento del mercato interno Liberalizzazioni e creazione di un mercato libero e competitivo nei settori dell’energia elettrica e del gas.

Riesame della fiscalità dell’energia
Modifica della fiscalità energetica che punta a uniformare l’imposizione fiscale minima per i prodotti energetici sulla base del contenuto 
energetico e di CO2 emessa, eliminando distorsioni di mercato come i regimi di esenzione;
Incentivazione alla diffusione del metano per autotrazione,
Detrazioni fiscali per il miglioramento dell’efficienza energetica degli edifici.

Piani di risparmio 
e di diversificazione dell’energia

Raggiungimento degli obiettivi di risparmio energetico per il 2020 in tutti i settori.

Avviamento del processo 
di decarbonizzazione (Roadmap 

2050)

Riduzione dei costi e/o del miglioramento della programmabilità delle tecnologie rinnovabili;
viluppo della tecnologia e la riduzione dei costi della capacità di accumulo elettrico;
abbattimento dei costi per la rapida diffusione dei veicoli elettrici;
diffusione dei biocarburanti;
viluppo sostenibile della produzione nazionale di idrocarburi (per es. shale gas).

Diffusione di nuove tecnologie Coprire il settore dei trasporti (carburanti di sostituzione, sviluppo di veicoli non inquinanti ecc.), quello dell’edilizia con l’integrazione 
delle energie rinnovabili nei nuovi edifici.

Riduzione dei costi dell’energia Ridurre significativamente il gap di costo dell’energia per i consumatori e le imprese, con un allineamento ai prezzi e costi dell’energia 
europei.

Fonte: ns. elaborazione

Tab. 1.3 – Politiche dal lato offerta (caso italiano)

Obiettivi Strumenti

Sviluppo di fonti energetiche 
meno inquinanti

Rinnovabili: mobilitazione degli aiuti a favore delle rinnovabili.
Riduzione dei costi e rapida diffusione di veicoli elettrici e dei biocarburanti.

Sicurezza Migliorare la sicurezza e indipendenza negli approvvigionamento delle materie prime energetiche.

Mantenere l’accesso alle risorse
Politica di scorte ampliata e rinnovata:
gestione comunitaria delle scorte e del trasporto dei prodotti energetici (gasdotti e oleodotti);
estensione al gas naturale e miglioramento della capacità di importazione del GNL

Miglioramento 
dei processi decisionali

Rafforzare e coordinare la partecipazione italiana alla cosiddetta fase ascendente dei processi decisionali internazionali; migliorare 
l’azione tra Stato, Regioni e Enti locali.

Fonte: ns. elaborazione
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Scheda II

Proposta di riduzione delle emissioni di gas serra nella Low Carbon Roadmap

La figura illustra il percorso che porterebbe a una riduzione dell’80% entro il 2050, articolato in cinque 
tappe annuali. La proiezione «di riferimento», nella parte superiore del grafico, mostra quale sarebbe l’ 
«andamento delle emissioni interne di gas serra con le sole politiche attuali». Uno scenario compatibile 
con una riduzione interna dell’80% mostra, quindi, quale potrebbe essere l’andamento delle emissioni glo-
bali e settoriali se venissero adottate ulteriori strategie in funzione delle opzioni tecnologiche man mano 
disponibili.

Fig. II – Emissioni di gas serra dell’UE: verso una riduzione interna dell’80% (100%=1990)
Fonte: COM(2011)112, pp. 4-5
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(COM(2011)21) rispetto alla quale la Low Car-
bon Roadmap costituisce uno degli elementi di 
lungo termine dell’iniziativa faro «un’Europa ef-
ficiente nell’impiego delle risorse» e definisce «i 
cardini su cui dovrebbe fondarsi l’azione per il 
clima promossa dall’UE per favorire il passaggio 
a un’economia competitiva a basse emissioni di 
carbonio entro il 2050. L’approccio prospettato 
riconosce la necessità di soluzioni innovative per 
mobilitare investimenti nel settore dei trasporti, 
dell’industria e delle tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione e mira a dare maggio-
re impulso alle politiche a favore dell’efficienza 
energetica» (COM(2011)112, p. 3).
La strategia Europe 20-20-20 pone tre obietti-
vi targets in materia: ridurre le emissioni di gas 
serra del 20%; aumentare l’efficienza energetica 
del 20%; produrre almeno il 20% dell’energia 
consumata a partire da fonti rinnovabili.
Entro 2050 le emissioni di gas a effetto serra de-
vono essere ridotte dell’80-95% in modo econo-
micamente sostenibile: vengono quindi forniti 
orientamenti per politiche settoriali, strategie na-
zionali e non, e investimenti a lungo termine fina-
lizzati a ridurre le emissioni di CO2, proponendo 
fasce di riduzione delle emissioni per alcuni set-
tori chiave per il 2030 e il 2050 (tab. 1.4).
Anche nella Energy Roadmap si prefigurano 
scenari evolutivi in base ai quali modulare gli 
interventi, fermo restando la scelta della decar-
bonizzazione progressiva14. Gli scenari di de-
carbonizzazione fanno riferimento al mix delle 
fonti possibili e ipotizzano diverse scelte prio-
ritarie. La tappa «intermedia» fondamentale per 
il conseguimento degli obiettivi a lungo termine 
in materia di clima e energia è il raggiungimen-

14 Lo scenario di riferimento considera proiezioni a lungo termine sullo sviluppo economico (1,7% di crescita del PIL 
all’anno) partendo dalle tendenze attuali ed esaminando diverse ipotesi in funzione di tassi di crescita del PIL e prezzi d’im-
portazione dell’energia inferiori e superiori. Lo scenario tiene conto degli obiettivi del 2020 per la parte delle fonti di energia 
rinnovabile e le riduzioni di gas a effetto serra, nonché della direttiva relativa al sistema di scambio di quote di emissione 
(ETS). L’altro scenario attuale è quello che continua le politiche correnti.

to dell’obiettivo di risparmio, entro il 2020, del 
20% del consumo di energia primaria. Relati-
vamente a questo obbiettivo è stato presentato 
sempre nel 2011 un Piano di efficienza energeti-
ca (COM(2011)109).
Il perseguimento dell’efficienza energetica e la 
definizione di un quadro coerente di politiche 
a essa orientate acquistano un ruolo centrale 
nell’azione comunitaria che prevede che gli Sta-
ti membri fissino i propri obiettivi e i program-
mi nazionali di efficienza energetica. Nel Pia-
no 2011, la Commissione europea individuava 
6 settori chiave nei quali intervenire attraverso 
l’adozione di varie misure, in particolare: 
a. il ruolo chiave che deve essere svolto dal settore 

pubblico;
b. il potenziale di risparmio energetico degli edifici 

del settore privato;
c. un nuovo approccio «energeticamente compatibile» 

nel settore industriale;
d. una migliore organizzazione degli strumenti di so-

stegno finanziario;
e. il miglioramento delle prestazioni energetiche dei 

dispositivi utilizzati dai consumatori;
f. i trasporti come ambito fondamentale per il rispar-

mio energetico.

Successive direttive sull’efficienza energetica – 
l’ultima è la COM(2016)761 – ampliano il cam-
po e fissano obblighi di risparmio energetico che 
per esempio, impongono ai fornitori e ai distri-
butori di risparmiare l’1,5% di energia all’anno. 
Gli effetti del complesso di politiche rispetto al 
raggiungimento dei targets 2020 per clima ed 
energia mostrano un quadro di parziali successi 
(CSWD, 2014). Per esempio rispetto all’obietti-
vo della riduzione del 20% delle emissioni di gas 
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Tab. 1.4 – Proposte settoriali nella Low Carbon Roadmap

Riduzioni dei gas serra rispetto al 1990 2005 2030 2050

Totale -7% da -40 a -4% da -79 a -2%

Settori

Produzione di elettricità (CO2) -7% da -54 a -8% da -93 a -9%

Industria (CO2) -20% Da -34 a -0% da -83 a -7%

Trasporti (incl. trasporto aereo, escl. trasporti marittimi) (CO2) +30% da +20 a -9% da -54 a -7%

Settore residenziale e dei servizi (CO2) -12% Da -37 a -3% da -88 a -1%

Agricoltura (emissioni diverse dal CO2) -20% Da -36 a -7% da -42 a -9%

Altre emissioni diverse dal CO2 -30% Da -72 a -3% da -70 a -8%

Fonte: COM(2011)112, p. 6

Fig. 1.41 – Consumo lordo di energia negli scenari attuali (di riferimento e continuazione delle politi-
che correnti) e di decarbonizzazione (in Mtep) nell’ Energy Roadmap
Fonte: COM(2011)885, p. 9
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Scheda III

Scenari di decarbonizzazione

A. «Elevata efficienza energetica»: impegno politico per realizzare risparmi energetici elevati; prevede a 
esempio requisiti minimi più rigorosi per le apparecchiature e i nuovi dispositivi; elevate percentuali di 
ristrutturazione degli edifici esistenti; istituzione di obblighi di risparmio energetico alle imprese di utilità 
pubblica del settore dell’energia. Questo scenario consentirà una riduzione della domanda di energia del 
41% entro il 2050 rispetto ai picchi del 2005-2006. 

B. «Tecnologie di approvvigionamento diversificate»: non esiste una preferenza quanto alla tecnologia; 
tutte le fonti di energia possono competere sul mercato senza misure di supporto specifiche. La decar-
bonizzazione è indotta da una fissazione dei prezzi del carbonio che presuppone l’accettazione da parte 
dell’opinione pubblica sia del nucleare sia del sistema di cattura e stoccaggio del carbonio. 

C. «Quota elevata di energia da fonti rinnovabili (FER)»: forti misure di sostegno per le energie rinnova-
bili che garantiscano una percentuale molto elevata di tali fonti nel consumo energetico finale lordo (75% 
nel 2050) e una percentuale delle stesse fonti nel consumo di elettricità pari al 97%.

D. «Tecnologia di cattura e stoccaggio di CO2 (CCS) ritardata»: scenario analogo a quello delle tecnologie 
di approvvigionamento diversificate ma che presuppone che la CCS sia ritardata, con conseguente impie-
go di quote più elevate di energia nucleare; la decarbonizzazione indotta più dai prezzi del carbonio che 
dai progressi tecnologici.

E. «Ricorso limitato all’energia nucleare»: Scenario analogo a quello delle tecnologie di approvvigiona-
mento diversificate, che parte dal presupposto che non vengano costruiti nuovi impianti nucleari (oltre 
ai reattori attualmente in costruzione), con una conseguente maggiore penetrazione delle tecnologie di 
cattura e stoccaggio del CO2 (il 32% circa nella produzione di energia).

serra rispetto al 1990, già al 2011 si era ottenuto 
il 17%, un successo attribuito ai risultati dell’im-
plementazione delle politiche europee e nazionali 
ma anche all’aumento del prezzo dei combusti-
bili fossili e alla diminuzione della domanda di 
energia connessa alla crisi economica15.
Anche le misure per l’efficienza energetica in 

15 Nonostante l’aumento di popolazione e di abitazioni il consumo energetico è costantemente diminuito a partire dal 2004, 
segnando, al 2013, 586 kg pro capite di petrolio equivalente. La quota di prodotti petroliferi utilizzati come combustibili nelle 
abitazioni è diminuita di 10 punti percentuali fra il 1990 e il 2013.
16 Indicatore che mette in relazione la quantità di energia consumata e il PIL di un sistema economico.

particolare nell’industria e la crescita di settori a 
bassa intensità energetica, come i servizi, hanno 
contribuito. In relazione a modifiche dei processi 
interni la stessa quota di emissioni non CO2 lega-
te all’agricoltura e ai rifiuti è diminuita. Comples-
sivamente l’intensità energetica16 dell’economia 
europea si è ridotta notevolmente (fig. 1.42). 
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Fig. III – Scenari di decarbonizzazione nell’UE. Quote dei carburanti (2030 e 2050) nel consumo 
di energia primaria rispetto al 2005 (percentuale)
Fonte: COM(2011)885, p. 5

In generale si può constatare come l’intensità 
energetica del sistema economico europeo sia 
piuttosto contenuta anche se nei Paesi di nuo-
vo ingresso e negli Stati demograficamente più 
piccoli il grado di efficienza è ancora sopra i 
valori medi sia dell’Unione a 15 Stati sia di 
quella a 27 Stati.
Nello stesso 2011 la quota di energia proveniente 
da fonti rinnovabili rispetto al consumo finale era 
arrivata al 12,7% control’8,5% registrata nel 2005. 
E nel 2015 è stata del 15%. Il Renewable Energy 
Progress Report del 2015 (COM(2015)293) sti-

mava che 25 Stati membri avessero raggiunto i 
loro targets 2020 già nel 2014. 
Tuttavia, il quadro europeo mostra difficoltà 
in molti Stati membri in relazione a manca-
ti interventi di tipo amministrativo, regolato-
rio e soprattutto infrastrutturale (mancanza di 
interconnessione) che hanno reso gli investi-
menti in rinnovabili particolarmente rischio-
si (EU, Renewable Eenergy Progress Report, 
COM(2013)175 final) (figg. 1.43 e 1.44).
Nonostante le politiche messe in campo la di-
pendenza energetica dell’Europa è cresciuta dal 
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47,4% del 2001 al 53,2% del 2013 e continuerà 
a essere un problema nel futuro dal momento 
che le risorse interne (come petrolio e gas del 
Mare del Nord) sono in continua diminuzione. 
Rispetto alla sicurezza inoltre le fonti di approv-
vigionamento dell’Unione sono in aree instabili 
dal punto di vista geopolitico. 
II 2030 Climate and Energy Framework del 
2014 aggiornando il precedente 2020 Climate 
and Energy Package pone obbiettivi ancora più 
ambiziosi per il 2030: il taglio di almeno il 40% 
delle emissioni di gas serra rispetto ai livelli del 
1990; di almeno il 27% di quota di energia rin-
novabile; di almeno il 27% di miglioramento 
dell’efficienza energetica.

Rispetto al secondo target questo traguardo 
minimo è vincolante a livello di UE, ma non 
si tradurrà in obiettivi nazionali vincolanti. Ri-
spetto al terzo target la Commissione ha rivi-
sto gli obiettivi di efficienza energetica dell’UE, 
in linea con la richiesta del Consiglio Europeo 
dell’ottobre 2014, e ritiene oggi che l’UE deb-
ba fissare un obiettivo vincolante pari almeno al 
30% entro il 2030 (COM(2016)860), p. 5).
Nel 2015 il complesso delle politiche si com-
pone in una strategia quadro: il cosiddetto Pac-
chetto Unione dell’Energia (COM(2015)80 che 
si intitola: A Framework Strategy for a Resilient 
Energy Union with a Forward-Looking Climate 
Change Policy. 

Fig. 1.42 – Variazione nella intensità energetica Fig. 1.43 – Variazione della quota di rinnovabili
Fonte: ESPON (2017c, p. 52)         Fonte: ESPON (2017c, p. 51)
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Fig. 1.44 – Bilancia energetica netta 
Fonte: ESPON (2014a, p. 31)
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La comunicazione dichiara di voler assicurare ai 
consumatori europei, famiglie e imprese, ener-
gia sicura accessibile competitiva e sostenibi-
le. Questo obbiettivo è raggiungibile attraverso 
cinque dimensioni correlate e interdipendenti:
a. sicurezza energetica, solidarietà e fiducia: diminui-

re la dipendenza relativa degli Stati membri da una 
specifica fonte e/o da partners commerciali diver-
sificando le fonti e aumentare l’adeguatezza del si-
stema e la sua resilienza per assicurare la continuità 
della fornitura; contare sulla solidarietà e la coope-
razione tra Stati membri;

b. mercato interno dell’energia pienamente integrato: 
rendere operativo un libero flusso di energia attra-
verso l’Europa per mezzo di infrastrutture adeguate 
e eliminando barriere tecniche o di regolazione; svi-
luppare un mercato interno dell’energia che assicuri 
la concorrenza, il commercio transfrontaliero e ga-
rantisca il consumatore;

c. efficienza energetica come primo passo in modo 
da limitare la domanda e quindi la dipendenza e 
le emissioni attraverso politiche di risparmio e 
miglioramento dell’intensità energetica a livello 
macroeconomico e di settore, compreso il settore 
dei trasporti;

d. decarbonizzare l’economia: riduzione delle emissioni di 
gas serra, sviluppo di energie rinnovabili;

e. ricerca innovazione e competitività: priorità all’in-
novazione nel campo clima ed energia per sostenere 
la transizione e migliorare la competitività.

La visione di un’Unione dell’Energia:
a. incorpora l’idea che gli Stati membri dipendano 

uno dall’altro per assicurare energia ai loro cittadini 
e che, quindi, l’Unione deve essere solidale e basata 
sulla fiducia ma allo stesso tempo parlare con una 
sola voce a livello globale;

b. concepisce un sistema energetico integrato a livello 
continentale nel quale l’energia fluisce liberamen-
te attraverso i confini sulla base di principi di con-
correnza, con il miglior uso delle risorse e con una 
regolazione efficiente dei mercati energetici anche 
stabilita a livello europeo dove necessario;

c. mira a costruire un’economia sostenibile, a bassa 
emissione di carbonio e amica del clima, nella quale 
le imprese europee, forti e competitive, sviluppino 

prodotti industriali e tecnologia necessari per l’ef-
ficienza energetica e la riduzione delle emissioni e 
utili dentro e fuori l’Europa, e nella quale la forza 
lavoro sia pienamente in grado di costruire e gestire 
il sistema energetico futuro;

d. pone i cittadini al centro perché essi si approprino 
della transizione energetica, beneficino delle nuove 
tecnologie per ridurre i loro costi in bolletta, parte-
cipino attivamente in un mercato dove i più vulne-
rabili sono protetti.

Per raggiungere questo obiettivo bisogna supe-
rare un’economia orientata dai combustibili fos-
sili, nella quale l’approvvigionamento energeti-
co è visto dal lato dell’offerta, sostanzialmente 
centralizzato, basato su tecnologie vecchie e 
modelli di business superati. È necessario dare 
ai consumatori la possibilità di contare di più 
fornendo loro informazioni e scelte e la neces-
saria flessibilità al sistema perché la domanda 
e l’offerta possano essere meglio gestite, e su-
perare un sistema frammentato caratterizzato da 
politiche nazionali non coordinate, da barriere 
di mercato e aree isolate energeticamente.
Nella Roadmap annessa le azioni di revisione 
dei documenti di regolazione e policy (direttive, 
comunicazioni, iniziative) prodotti a livello eu-
ropeo sono catalogate per temi/settori e messe in 
relazione con le diverse dimensioni dichiarate: 
infrastrutture; elettricità; aspetti commerciali; 
gas; quadro di regolazione; rinnovabili; cambia-
mento climatico; trasporti; efficienza energeti-
ca; riscaldamento e raffrescamento; politica eu-
ropea esterna su energia e clima; competitività 
industriale; misure intersettoriali; nucleare.
Un elemento di novità che introduce ambiti di 
intervento macroregionali si riferisce alla cre-
azione di interconnessioni che garantiscano in 
prima battuta la relazione fra mercati di Paesi 
vicini sulla scorta dell’esempio dell’area balti-
ca, Baltic Energy Market Interconnection Plan 
(BEMIP). Nell’ambito del quadro comune eu-
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Fig. 1.45 – Reti energetiche al 2010
Fonte: ESPON (2014a, p. 30)
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ropeo si spinge nella direzione di una coope-
razione regionale fra Stati Membri che devono 
coordinarsi nello sviluppare le loro politiche 
energetiche. Stante le difficoltà tecniche dei dif-
ferenti elementi richiesti dalla strategia questa 
cooperazione d’area è considerata un passaggio 
verso la completa integrazione a livello europeo. 
Se queste cooperazioni avranno successo esse 
potranno agire come catalizzatore per aggregare 
altre regioni, ma sempre sotto il controllo di co-
erenza della Commissione che mira al Mercato 
unico dell’energia.
Uno dei punti centrali è quindi la costruzione di 
un processo di governance adeguato che assicu-
ri il coordinamento delle azioni a livello euro-
peo, macro-regionale, nazionale e locale e che 
permetta di raggiungere gli obiettivi obbligatori 
a livello europeo attraverso le azioni non vinco-
late a livello nazionale.
Gli elementi della governance attuale sono: 
a. i piani nazionali per il clima e l’energia, considerati 

strumenti necessari per ottenere una pianificazione 
strategica che affronti tutte le dimensioni in questio-
ne, che devono contenere il contributo nazionale al 
raggiungimento dei targets 2030 per rinnovabili e 
risparmio. Preparare questi con l’obiettivo di render-
li operativi al 2021 è considerato fondamentale per 
dare certezza agli investitori è l’obiettivo generale;

b. un’attività di controllo degli obblighi di informa-
zione che gli Stati membri hanno rispetto alla Com-
missione in materia di energia e clima che sia utile 
a verificarne l’utilità e la coerenza per gli obiettivi;

c. un sistema di monitoraggio trasparente della Com-
missione sulla base dei rapporti di avanzamento dei 
piani nazionali e sugli indicatori chiave per energia 
e clima utilizzati per valutare i progressi a livello 
europeo;

d. la cooperazione regionale nell’Unione per l’energia 
costituisce un elemento fondante che sarà facilitato 
dalla Commissione attraverso specifici strumenti.

La politica energetica per il tramite della co-
struzione di un’economia a bassa emissione di 

carbonio ha progressivamente riempito la sce-
na offrendo un’opportunità per accelerare sia la 
transizione verso l’energia pulita sia la crescita e 
la creazione di posti di lavoro: «l’Unione dell’e-
nergia è una delle dieci priorità della Commis-
sione Juncker. Al fine di modernizzare l’econo-
mia dell’UE, essa agisce di pari passo con altre 
iniziative faro quali il mercato unico digitale, 
l’Unione dei mercati dei capitali e il piano di 
investimenti per l’Europa per generare occupa-
zione, crescita e investimenti per il nostro con-
tinente» (COM(2016)860, Energia pulita per 
tutti gli europei, p. 2).
D’altra parte nell’ambito della nuova Politica di 
coesione che mira complessivamente alla cre-
scita economica e alla creazione di posti di la-
voro si richiede alle Regioni e agli Stati Membri 
di incanalare gli investimenti comunitari verso 
quattro ambiti: 
a. ricerca e innovazione;
b. tecnologie dell’informazione e della comunicazio-

ne (TIC);
c. potenziamento della competitività delle piccole e 

medie imprese (PMI);
d. sostegno a favore della transizione verso un’econo-

mia a basso tenore di carbonio.

Nel passato periodo di programmazione solo 
una piccola parte del Fondo di coesione è sta-
to dedicato a progetti correlati all’energia: 
il tema energia copriva il 4,5% del totale in 
tutti i Paesi e solo il 6,6% nelle regioni della 
«competitività». Tuttavia bisogna considerare 
che rispetto al precedente 2000-2006 solo l’al-
locazione di fondi per rinnovabili è cresciuta di 
cinque volte per le regioni in convergenza e di 
sette per quelle in competitività e occupazione.
Dal punto di vista delle priorità nelle regio-
ni della «convergenza» il FESR e il Fondo 
di coesione potevano sostenere anche le reti 
energetiche trans-europee con l’obiettivo di 
migliorare la sicurezza della fornitura, com-
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pletare il mercato interno, integrare gli aspetti 
ambientali, migliorare l’efficienza energetica 
e sviluppare energie rinnovabili. Sia in queste 
che nelle regioni «obbiettivo competitività» 
e «occupazione» una priorità importante del 
FESR era l’efficienza energetica, la produzione 
di rinnovabili e lo sviluppo di sistemi di gestio-
ne energetica efficienti17. 
In questo quadro una grande variabilità appa-
re a livello nazionale e regionale rispetto alle 
strategie di decarbonizzazione. Gli esercizi 
di valutazione ex post mettono in evidenza la 
complessità di sostenere la transizione attra-
verso gli schemi di finanziamento della politica 
di coesione18.
La riforma della politica di coesione del 2013, 
sostanzialmente in conseguenza delle priorità 
strategiche di Europe 20-20-20, ha orientato il 
supporto comunitario verso la transizione ener-
getica. Per il periodo di finanziamento 2014-
2020, le norme relative al FESR stabiliscono 
per la prima volta una proporzione minima ob-
bligatoria che gli Stati membri devono stanziare 
per l’economia a basse emissioni di carbonio: 
nella proporzione del 20% delle risorse FESR 
nazionali nelle regioni più sviluppate; del 15% 
nelle regioni in transizione e del 12% nelle re-
gioni meno sviluppate.
Nelle decisioni prese per l’allocazione dei fondi 
queste proporzioni sono state ampiamente su-
perate e attualmente 68,9 miliardi di euro fra 
Fondo di coesione e FESR sono orientati e in-
vestiti nell’economia a basse emissioni di car-
bonio tra il 2014 e il 2020. Altri investimenti per 
trasporti, mobilità sostenibili e nei sistemi in-

17 Nel 2007-2013 i fondi per progetti legati alle rinnovabili sono stati di 4,8 miliardi di euro; per efficienza energetica, co-ge-
nerazione e gestione 4,2 miliardi di euro; per investimenti in fonti energetiche tradizionali 1,7 miliardi di euro, dei quali 674 
milioni per investimenti in TEN per elettricità e gas.
18 Commission Staff Working Document (2016), Ex-post Evaluation of the ERDF and Cohesion Fund 2007-13 SWD (2016) 
318, Brussels, 19/IX/2016.

telligenti di distribuzione, stoccaggio e trasmis-
sione dell’energia sono finanziabili nell’ambito 
dell’obiettivo tematico 7. 
Una nuova attenzione alla dimensione urbana 
nella nuova regolazione mette in evidenza che 
le città e le comunità urbane sono considera-
te i luoghi nei quali avverrà effettivamente una 
parte importante della transizione. Il Patto dei 
sindaci per il clima e l’energia è un’iniziati-
va faro dell’UE per l’azione delle città contro 
i cambiamenti climatici e ha ampliato il suo 
campo comprendendo la mitigazione dei cam-
biamenti climatici, l’adattamento e l’accesso 
a un’energia pulita e a prezzi accessibili. Nel 
2016 il lavoro per facilitare l’azione a livello 
urbano è stato intensificato, con l’adozione del 
Patto di Amsterdam che istituisce una politica 
urbana per l’UE, la creazione del Patto globale 
dei sindaci e il varo, da parte della Commissio-
ne, di uno «sportello unico» online per le au-
torità locali che richiedono informazioni per-
sonalizzate su iniziative urbane dell’Unione, 
nonché sulla transizione verso l’energia pulita 
(COM(2016)860, Annex 2).
Rispetto alle dimensioni dell’Unione dell’ener-
gia sono previsti per il periodo 2014-2020: 13.3 
miliardi di euro per efficienza energetica in edi-
fici pubblici e residenziali; 3.4 miliardi per effi-
cienza energetica delle imprese con particolare 
riferimento alla PMI; 
1.7 miliardi di euro per sistemi di co-genera-
zione ad alta efficienza; 4.9 miliardi di euro per 
l’energia rinnovabile; 2.6 miliardi di euro dal 
FESR per ricerca e innovazione e adozione di 
tecnologie a basse emissioni di carbonio, con 
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possibilità di incremento in relazione alle stra-
tegie regionali di specializzazione intelligente, 
smart specialisation; 3.4 miliardi di euro per 
infrastrutture energetiche intelligenti, compre-
so 1,1 miliardi per le smart grid di distribuzio-
ne e 2,3 miliardi (principalmente nelle regioni 
meno sviluppate) per infrastrutture smart per 
la distribuzione di elettricità e gas, e sistemi di 
stoccaggio e trasmissione lo stoccaggio; 39.7 
miliardi di euro di sostegno a un trasporto più 
efficiente e decarbonizzato, compresi 16 mi-
liardi per la mobilità urbana sostenibile (infra-
strutture di trasporto urbano pulite, sistemi di 
trasporto intelligente, piste ciclabili e percor-
si pedonali) e 23.7 miliardi per altri sistemi di 
trasporto a basso impatto (ferrovia, porti e vie 
d’acqua interne). 

3.3. La green economy

Il concetto di green economy è stato lanciato 
come quadro di riferimento per «rendere ope-
rativi i principi dello sviluppo sostenibile», non 
si tratta di un concetto accademico ma è emerso 
come visione politica. Nell’ipotesi generale per 
green economy si intende un modello di svilup-
po economico che, oltre ai benefici ottenuti da 
un certo regime di produzione (come l’aumento 
del PIL), tiene conto anche dell’impatto ambien-
tale e dei potenziali danni creati dall’intero ciclo 
di trasformazione. Tali danni generano spesso 
una contrazione del PIL proveniente da attività 
che trarrebbero invece beneficio da un «sano» 
contesto ambientale: agricoltura, pesca, alleva-
mento e, non meno importante, turismo. La gre-

Fig. 1.46 – Fondi strutturali: quota prevista per l’obiettivo tematico Low Carbon Economy per il pe-
riodo 2014-2020 rispetto al 2007-2013
Fonte: ESPON (2017b, p. 207), su dati European Structural and Investment Funds Open Data Portal (https://cohesion-
data.ec.europa.eu/)
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en economy è, infatti, legata alla competitività e 
alla sostenibilità dei territori e abbraccia i settori 
produttivi e le realtà urbane tenendo conto delle 
diversità territoriali. Essa è un nuovo modello 
socio-economico realizzabile tramite l’applica-
zione di un insieme di strumenti in grado di far 
transitare l’economia tradizionale verso un’eco-
nomia sostenibile. È indubbio, quindi, che sia 
necessario un cambiamento, oltre che tecnolo-
gico, di tipo culturale e sociale che appunto non 
si riferisca solo ai temi relativi ai cambiamenti 
climatici e alle fonti energetiche rinnovabili. 
Limitare i campi di intervento delle azioni di 
green economy alla sola gestione e salvaguar-
dia ambientale tralasciando gli aspetti culturali, 
sociali, imprenditoriali e territoriali rischierebbe 
di ritardare ulteriormente gli obiettivi ambien-
tali prefissati. Risulta, infine, poco opportuno 
parlare di crescita dell’industria ambientale o 
di eco-industria estrapolando l’analisi rispetto 
all’intero sistema di produzione e di consumo 
come se si trattasse di settori produttivi a sé 
stanti: è necessario quindi passare da una pro-
duzione inquinante a una «non inquinante» con-
siderando l’intera filiera produttiva, di distribu-
zione e di consumo.
Il modello economico corrente continua a basar-
si su un processo lineare che va dall’estrazione 
dei materiali grezzi da destinare alla produzione 
al trasferimento in discarica di beni non più uti-
lizzati dai consumatori finali. La visione della 
Commissione Europea (CE, 2015) nel persegui-
mento di un’economia sostenibile, competitiva 
e a basse emissioni di carbonio opta per una 
transizione verso un’economia circolare nella 
quale il valore dei prodotti dei materiali e del-
le risorse è mantenuto all’interno del processo 
economico il più a lungo possibile e nella quale 
la generazione di rifiuti è minimizzata. Per pro-
muovere uno sviluppo sostenibile occorre con-
siderare altri due «disaccoppiamenti» oltre quel-

lo tra consumi energetici e crescita economica: 
utilizzare meno risorse per unità di prodotto 
(«disaccoppiamento» delle risorse, decoupling) 
e ridurre l’impatto ambientale di ciascuna ri-
sorse che viene utilizzata («disaccoppiamento» 
dell’impatto) (UNEP 2011 e 2016). Secondo la 
Commissione rispetto alla green economy l’ap-
proccio circolare è quello corretto, potenzial-
mente utile alla crescita dell’innovazione delle 
opportunità di lavoro ma anche della competiti-
vità industriale.
La strategia Europe 20-20-20 individua le 
eco-industrie come gli attori in grado di far 
crescere la ricchezza e l’occupazione senza re-
care gravi danni all’ambiente. Infatti, sono le 
industrie che producono le cosiddette «tecno-
logie abilitanti» (enabling technologies) che 
consentono di aumentare molto le prestazioni 
e le capacità dell’utente senza aumentare nello 
stesso modo il consumo di risorse (come nel 
caso delle tecnologie informatiche) e possono 
quindi consentire di raggiungere il famoso «di-
saccoppiamento» tra la crescita economica e 
l’uso delle risorse, tra la creazione di ricchezza 
e gli impatti ambientali.
L’Unione Europea dichiara di contare sulla transi-
zione energetica per ottenere crescita economica 
e posti di lavoro: «mobilitando fino a 177 miliar-
di di euro supplementari all’anno di investimenti 
pubblici e privati a partire dal 2021, nel prossimo 
decennio si potrà generare un aumento sino all’1% 
del PIL e creare 900.000 nuovi posti di lavoro, ol-
tre a consentire, nel 2030, un calo del 43% rispet-
to al dato attuale dell’intensità media di carbonio 
dell’economia UE, quando l’energia elettrica pro-
veniente da fonti rinnovabili rappresenterà circa 
la metà del mix di produzione di energia elettrica 
dell’Unione» (COM(2017)860, p. 3).
Il Pacchetto per l’energia del 2016 propone nor-
mative e misure di facilitazione che mirano ad 
accelerare, trasformare e consolidare la transi-
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zione dell’economia UE verso l’energia pulita, 
creando in tal modo occupazione e crescita in 
nuovi settori economici e modelli d’impresa, 
perseguendo tre obiettivi strategici: mettere 
l’efficienza energetica al primo posto; consegui-
re la leadership mondiale nel campo delle ener-
gie rinnovabili; garantire un trattamento equo ai 
consumatori. Per perseguire questi obiettivi par-
ticolare attenzione è rivolta al sostegno orienta-
to alla ricerca attraverso la strategia di specializ-
zazione intelligente che promuove la creazione 
di cluster regionali di cooperazione sul tema. 
Tuttavia il ritardo nell’adottare politiche settoriali 
puntuali e una programmazione adeguata creano 
diversi ostacoli al raggiungimento degli obiettivi.
La riforma delle autonomie locali, l’affermazio-
ne dei principi di sostenibilità e coesione, la cre-
scente competitività a cui i Paesi sono chiamati, 
richiede che ciascuna componente territoriale 
(umana, naturale, economica, sociale, cultuale) 
contribuisca, nella propria misura, al processo di 
trasformazione e implementazione delle scelte 
di green economy con i propri poteri, strumenti 
e competenze. Occorre integrare tra loro i singo-
li elementi progettuali che rispettino ciascuno 
le diverse disposizioni in materia. È necessario 
che ciascun elemento del sistema partecipi alla 
riduzione complessiva di emissioni e che sia fi-
nanziariamente sostenibile nel tempo ricorren-
do a interventi che tengano conto delle risorse 
naturali locali e favorendo la partecipazione 
degli attori territoriali (cittadini, cittadinanze, 
amministrazioni, imprese, istituzioni) in ogni 
fase del processo.
Diventa, quindi, importante il coordinamento, 
nell’ambito della public and territorial gover-
nance, con i livelli sussidiari più bassi di gover-
no, l’importanza dell’integrazione tra la doman-
da locale e le iniziative previste dalle politiche 

19 Smart Specialisation in Energy, Driving Societal Challenges, presentato alla «Sustainable Energy Week», giugno 2017 

in materia ambientale e la creazione degli stru-
menti necessari (regole, accordi volontari).
Gli indicatori tradizionali come il PIL non sono 
soddisfacenti per monitorare il cambiamento dei 
sistemi territoriali nell’ambito della green economy 
perché nello specifico non viene riconosciuto il va-
lore effettivo del capitale naturale come fattore di 
produzione e in molti casi il livello di disaggrega-
zione dei dati non permette la comprensione delle 
potenzialità alle diverse scale.
Molti sets di indicatori sono oggi disponibili per 
monitorare il cambiamento verso lo sviluppo so-
stenibile (ESPON, 2014b), fra questi l’OECD 
(2014) ha proposto per la green economy quattro 
principali ambiti che tengono conto dell’insieme 
delle tipologie di capitale (umano, fisico, assets 
intangibili, idee, innovazione) (tab. 1.5). 
Fra questi, i tre indicatori specifici per l’energia 
sono: intensità energetica, produttività energetica 
e quota di rinnovabili sul totale di energia prima-
ria fornita. In particolare l’andamento di questo 
ultimo indicatore fra 2004-2014 è mostrato alla 
scala-Paese e in modo aggregato per tutte le fonti 
di rinnovabili e dimostra i miglioramenti com-
plessivi a livello europeo. 
Per formulare adeguate politiche integrate tut-
tavia è anche necessaria una lettura che distin-
gua a una scala geografica di maggior dettaglio 
per esempio le tipologie di generazione elet-
trica da rinnovabili come illustrato nelle figure 
che seguono.
Il quadro più articolato che ne deriva rispetto 
alla produzione da rinnovabili, attuale e futura 
(Baranzelli e altri, 2016), testimonia la diffe-
renziazione territoriale dei patterns energetici 
con orientamenti regionali che possono essere 
funzionali ai processi di specializzazione regio-
nale intelligente attualmente promossi dall’UE 
di concerto con l’OECD (2017)19: «The Smart 
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Specialisation approach combines industrial, 
educational and innovation policies to suggest 
that countries or regions identify and select a 
limited number of priority areas for knowled-
ge-base investments, focusing on their strengths 
and comparative advantages». 
Il Joint Research Centre di Siviglia anima 
la  Smart Specialisation Platform sull’energia 
(S3PEnergy) e fornisce consulenza a Stati mem-
bri e regioni per sviluppare le loro strategia di 
specializzazione intelligente. Le tematiche sono 
tutte rilevanti per la transizione energetica e la 
decarbonizzazione: agroalimentare, energia, 
modernizzazione industriale. La piattaforma è 
rivolta alle questioni energetiche per sostenere 
la formulazione di politiche regionali sulla base 
di analisi approfondite a livello territoriale.

(http://www.eusew.eu/smart-specialisation-energy-driving-societal-challenges e http://s3platform.jrc.ec.europa.eu/s3p-energy).

Naturalmente sia per monitorare il processo 
di transizione del modello economico nel suo 
complesso sia per elaborare strategie di sviluppo 
alla scala regionale è necessaria una valutazione 
multidimensionale che utilizzi un complesso set 
di indicatori nei diversi ambiti (Prezioso, 2011; 
ESPON, 2014b).
D’altra parte le politiche orientate alla green 
economy devono essere implementate attraver-
so una governance multilivello. Il ruolo delle 
regioni nella definizione delle politiche e nella 
loro implementazione è duplice: devono rispon-
dere agli obiettivi del livello nazionale spesso 
in conformità con le indicazioni comunitarie ma 
devono anche proporre una visione regionale 
del proprio sviluppo.
Se le politiche per la green economy hanno forti 

Tab. 1.5 – Indicatori OECD per la green economy 
Ambito Indicatori

Environmental and resource productivity

Carbon and energy productivity (carbon dioxideproductivity (2); 
energy productivity (3)

Resource productivity (material productivity:
indicators of demand-based material productivity;
production-based domestic material productivity;
waste generation intensity and recovery ratios;
nutrient flows and balances)

Water productivity

Multifactor productivity reflecting environmental services

Natural asset base

Natural resource stocks (index of natural resources)

Renewable stocks (freshwater resources, forest resources, fish resources)

Non-renewable stocks; mineral resources

Biodiversity and ecosystems (land resources, soil resources and wildlife resources

Environmental dimension of quality of life
Environmental health risks (2)

Environmental services and amenities (2)

Economic opportunities and policy response

Technology and innovation (3)

Environmental goods and services

International financial flows

Prices and transfers (environment related taxation, energy & water pricing and cost recovery)

Regulations and management approaches 

Training and skills development

Fonte: EASAC (2016)
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implicazioni territoriali nelle quali le autorità lo-
cali hanno la responsabilità dell’implementazione 
delle azioni allora la governance regionale ha un 
grande ruolo nel riconoscere e far riconoscere la 
diversità territoriale (Coronato e D’Orazio, 2014) 
e la necessità di approcci place-based per aumen-
tare la competitività europea soprattutto nella pro-
spettiva della green economy. 

3.4. La sicurezza energetica dell’Unione Europea 

I problemi della sicurezza energetica dell’Unio-
ne Europea derivano in gran parte dalla elevata 
dipendenza di quasi tutti i Paesi che ne fanno 
parte dalle importazioni di fonti primarie non 
rinnovabili di energia, tra cui in primo luogo pe-
trolio e gas naturale, da Paesi esterni ai confini 

dell’UE, a prezzi che spesso variano in maniera 
imprevedibile. 
Una dipendenza che espone i Paesi dell’Unione 
a rischi economici e geopolitici molto elevati, 
poiché i processi di sviluppo economico e la 
competitività delle produzioni dei Paesi dell’UE 
esigono una continuità nei rifornimenti di gas 
naturale e petrolio a prezzi sostenibili. Le for-
niture di idrocarburi provengono inoltre da un 
numero limitato di regioni, spesso instabili dal 
punto di vista politico e investite da vecchi e nuo-
vi conflitti regionali, sensibili non di rado alle 
mutevoli strategie degli attori globali. 
A tal riguardo basta ricordare la «crisi Ucraina», 
le guerre civili in Siria, in Iraq e in Libia e il 
dilagare del terrorismo sostenuto dal Califfato 
Islamico, che hanno contribuito a destabilizza-
re vasti contesti della regione del Middle East 

Regioni leader al 2015 Hotspot al 2030 Biomassa /Trend

Regioni della Polonia, regioni della 
Grecia Slovenia, Croazia

Polonia e specifiche regioni in Repub-
blica Ceca e Romania

Aumento in quasi tutte le regioni 
europee

Fig. 1.47a – Processi di generazione dell’elettricità per tipologia di fonte: biomassa
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Regioni leader al 2015 Hotspot al 2030 Biogas /Trend

Lituania, alcune regioni in Italia, Spa-
gna, Ungheria, regioni della Polonia

Alcune regioni italiane, polacche, 
rumene

Situazione di stallo per 86 regioni e 
decrementi e aumenti significativi in 
altre

Fig. 1.47b – Processi di generazione dell’elettricità per tipologia di fonte: biogas

Regioni leader al 2015 Hotspot al 2030 Solare /Trend

Nord est della Germania, Sud della 
Spagna e regioni italiane

Est della Germania e Sud della Po-
lonia

Aumento nella maggio-ranza delle 
regioni

Fig. 1.47c – Processi di generazione dell’elettricità per tipologia di fonte: solare
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Regioni leader al 2015 Hotspot al 2030 Eolico on-shore/ Trend

Nord della Germania, Spagna, 
Irlanda, Scozia e alcune regioni della 
Francia, Romania, Grecia e Italia

Spagna, regioni in Germania, Olanda 
e Scozia

Aumento nella maggioranza delle 
regioni

Fig. 1.47d – Processi di generazione dell’elettricità per tipologia di fonte: eolico (on-shore)

Regioni leader al 2015 Hotspot al 2030 Eolico off- shore /Trend

A largo del Regno Unito, Mare del 
Nord per la Germania

Regno Unito, Mare del Nord, Costa 
tedesca del Mar Baltico

Aumento della produzione nelle 
regioni con impianti al 2015

Fig.1.47e – Processi di generazione dell’elettricità per tipologia di fonte: eolico (off-shore)
Fonte: elaborazioni da Baranzelli e altri (2016)
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e North Africa (MENA20), fondamentali per le 
forniture europee di idrocarburi.
In merito alla dipendenza e alla sicurezza ener-
getica dei Paesi dell’Unione, la Commissione 
Europea ha espresso di recente sinteticamente, 
ma con estrema chiarezza, il suo punto di vista 
nella comunicazione del 25 febbraio 2015 Una 
strategia quadro per un’unione dell’energia re-
siliente, corredata da una politica lungimirante 
in materia di cambiamenti climatici. Un docu-
mento particolarmente significativo a sostegno 
degli indirizzi strategici dell’Unione in materia 
di energia, nel quale si rilevava tra l’altro che: 
più della metà del consumo interno lordo di 
energia dell’UE28 proveniva da fonti energeti-
che importate, a un costo annuo di 400 miliardi 
di euro; che sei Stati membri (Bulgaria, Estonia, 
Finlandia, Lettonia, Lituania, Slovacchia) dipen-
devano da un unico fornitore esterno per tutte le 
loro importazioni di gas ed erano quindi estre-
mamente vulnerabili alle crisi che avrebbero po-
tuto colpire queste forniture; il 94% dei trasporti 
dell’Unione dipendeva da prodotti del petrolio, 
il 90% dei quali veniva importato; in Europa i 
prezzi all’ingrosso dell’elettricità e del gas erano 
rispettivamente del 30% e di oltre il 100% più 
elevati che negli Stati Uniti, una differenza di 
prezzo che incideva negativamente sulla compe-
titività della sua produzione industriale, in parti-
colare su quella ad alta intensità energetica.
I più recenti dati aggregati (tab. 1.6) relativi ai 
consumi energetici di quelli che erano i 28 Paesi 
dell’Unione Europea, espressi in una unità di mi-
sura comune, il potere calorifico netto (espresso 
in Mtep), mettono in evidenza che petrolio e gas 

20 MENA è un acronimo che indica la regione geopolitica che si estende dall’Africa settentrionale al Medio Oriente com-
prendendo, secondo la World Bank: Algeria, Bahrein, Gibuti, Egitto, Iran, Iraq, Israele, Giordania, Kuwait, Libano, Malta, 
Marocco, Oman, Qatar, Arabia Saudita, Siria, Tunisia, Emirati Arabi Uniti, Cisgiordania e Striscia di Gaza, Yemen. Paesi 
che, secondo le stime più recenti, detengono nel complesso il 52% delle riserve mondiali di petrolio accertate e il 47,4% 
di quelle di gas naturale (World Bank, 2013; BP, 2014) e che dispongono di immense risorse potenziali di energia solare 
(Tsikalakis e altri, 2011). 

costituiscono rispettivamente il 34,4% e il 22,0% 
dei consumi di fonti primarie di energia dell’U-
nione. Il restante 43,6% è suddiviso tra carbone 
(16,1%), nucleare (13,6%), altre fonti non rin-
novabili (0,8%) ed energie rinnovabili (13,1%).
Carbone, nucleare e altre fonti non rinnovabili, 
destinati soprattutto alla produzione di elettrici-
tà, non presentano particolari problemi per quel 
che riguarda la sicurezza del loro approvvigio-
namento, essendo estratti e prodotti in Europa o 
importati dalla Russia, dal Nord e dal Sud Ame-
rica, dall’Australia, dal Sud Africa e da diversi 
altri Paesi politicamente stabili e che hanno buo-
ne relazioni economiche e politiche con l’Unio-
ne. Diversa è la situazione del petrolio e del gas 
naturale, sia per il loro elevato contributo ai con-
sumi (il 56,4%) che per l’instabilità di alcune 
delle aree di provenienza. Occorre considerare, 
infatti, che quelli che erano i 28 Paesi dell’UE, 
secondo i dati resi noti dalla Commissione Eu-
ropea, hanno importato nel complesso da Paesi 
terzi all’incirca il 97% del petrolio (3,9 miliardi 
di barili) e oltre il 60% del gas naturale (325,9 
miliardi di m3) consumati nel 2015. Un proble-
ma che viene aggravato dal fatto che quattro 
Paesi (Russia 29,1%, Norvegia 12,0%, Nigeria 
8,4%, Arabia Saudita 7,9%) da soli hanno for-
nito nel 2015 oltre il 57,4% del petrolio greggio 
importato, mentre tre (Russia 37,0%, Norvegia 
32,5%, Algeria 11,1%) oltre l’80,6% del gas 
naturale (European Commission - Directorate 
General for Energy, EU Energy in Figures- Sta-
tistical Pocketbook, 2017).
Ulteriori e ancor più significative indicazio-
ni sulla dipendenza e sulla sicurezza vengo-
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no dai dati più recenti forniti da Eurostat (tab. 
1.7) sui tassi di dipendenza energetica dei Pa-
esi dell’UE28 (indicatore percentuale calcolato 
sulla base delle importazioni nette, divise per la 
somma del consumo energetico interno lordo 
più i bunkeraggi). Da questi dati si evince che 
nel 2015, per quanto riguarda tutte le fonti di 
energia, la dipendenza si attestava sul 54,0%, 
mentre per il petrolio sull’88.8% e per il gas na-
turale sul 69,1%, con una chiara tendenza a un 
moderato aumento nell’ultimo quinquennio. 
Questa elevata dipendenza, in particolar modo 
dagli idrocarburi, secondo le più recenti previ-
sioni della Commissione Europea, dovrebbe cre-
scere moderatamente ancora per alcuni anni, in 
seguito alla ripresa economica e all’esaurimento 
di alcuni dei più vecchi giacimenti europei. Tut-
tavia, nel medio e lungo periodo, le iniziative 
europee, soprattutto quelle rivolte alla crescita 
dell’efficienza energetica e delle fonti rinnova-
bili, dovrebbero contribuire a correggere questa 
tendenza. I progressi realizzati finora in questi 
campi rendono verosimile, infatti, il raggiungi-
mento, se non il superamento, dell’obiettivo di 
un risparmio energetico del 20%, fissato per il 

2020 dalla direttiva del Parlamento Europeo e 
del Consiglio del 23 aprile 2009.
È importante rilevare in ogni caso che, per quel 
che riguarda la sicurezza delle forniture, occorre 
fare una distinzione tra gli idrocarburi liquidi 
e il gas naturale. I primi infatti hanno mercati 
di riferimento flessibili e globali e il trasporto 
marittimo permette una sostituzione più agevole 
dei fornitori. Le importazioni di gas naturale, in 
particolare quelle che l’Europa riceve attraverso 
i gasdotti, presentano invece notevoli elemen-
ti di rigidità e maggiori vincoli derivanti dagli 
eventi regionali. I rischi più elevati riguardano 
i gasdotti provenienti dalla Russia (dell’Unified 
Gas Supply System) che attraversano l’Ucraina 
e quelli sottomarini dall’Algeria e dalla Libia. 
A queste minacce, tuttavia, l’UE si dimostra 
sempre meno sensibile, poiché i gasdotti che 
attraversano l’Ucraina sono oggi largamente 
sottoutilizzati (parte del gas russo è stato di-
rottato verso il North Stream), come del resto 
sottoutilizzati sono anche quelli sottomarini che 
collegano l’Africa settentrionale alla Spagna 
e all’Italia. A ciò occorre aggiungere che, allo 
stato attuale, anche la capacità di rigassificazio-

Tab. 1.6 – UE28: consumo finale lordo di fonti primarie di energia nel 2010 e nel 2015 in Mtep
Fonti Valori assoluti Valori %

2010 2015 2010 2015

Petrolio 613,2 560,2 34,8 34,4

Gas Naturale 447,4 357,9 25,4 22,0

Combust. Foss. Solidi 283,2 262,7 16,1 16,1

Energia Nucleare 236,6 221,3 13,4 13,6

Altre 11,3 13,3 0,7 0,8

Fonti Rinnovabili* 168,9 212,1 9,6 13,1

Totali 1760,6 1627,5 100,0 100,0

*Le fonti rinnovabili comprendono le biomasse e quelle idrauliche, eoliche, geotermiche e solari (termiche e fotovoltaiche)
Fonte: elaborazione su dati Eurostat (2017) (https://ec.europa.eu/eurostat/data/statistics-a-z/abc) 
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ne europea è largamente sottoutilizzata poiché 
diversi impianti europei furono realizzati prima 
della crisi economica del 2008, quando i con-
sumi di gas apparivano in forte espansione e la 
«guerra del gas» tra la Russia e l’Ucraina aveva 
creato il pericolo di chiusura di alcuni gasdotti 
provenienti da Est. D’altra parte, sempre a pro-
posito del gas naturale liquefatto, è importante 
rilevare che esso rappresenta sempre più spesso 
una valida alternativa ai gasdotti, poiché il rela-
tivo mercato, anche se evidenzia prezzi più ele-
vati, presenta elementi di flessibilità assimilabili 
per molti versi a quelli del petrolio. I mercati del 

gas naturale liquefatto tendono inoltre ad assu-
mere caratteristiche globali, ricevendo un forte 
impulso all’integrazione dalla rapida evoluzione 
delle tecnologie di liquefazione e di rigassifica-
zione, dallo sviluppo del trasporto marittimo e, 
soprattutto, dalla proliferazione degli impianti 
di liquefazione nei Paesi produttori. 
I problemi relativi ai livelli di dipendenza pre-
sentano aspetti ben più complessi da valutare se 
teniamo conto che essi non si ripartiscono equa-
mente tra quelli che erano i 28 Paesi dell’UE. 
Sebbene la politica dell’UE nel settore dell’e-
nergia contribuisca a rendere sempre più equa 

Tab. 1.7 – Ue28: Tassi di dipendenza energetica (percentuale) nel 2015 dei Paesi dell’Unione
Paesi Tutte Petrolio Gas N. Paesi Tutte Petrolio Gas N.

Ue28 54,0 88,8 69,1 Ue28 54,0 88,8 69,1

Belgio 84,3 103,8 99,3 Lituania 78,4 100,7 99,7 

Bulgaria 35,4 97,8 97,0 Lussembur-
go

95,9 99,3 99,4 

Rep. Ceca 31,9 96.3 95,1 Ungheria 53,4 93,2 69,7 

Danimarca 13,1 5,8 -48,0 Malta 97,3 97,8 0,0

Germania 61,9 96,4 90,1 Olanda 52,1 101,5 -32,1 

Estonia 7,4 39,4 100.0 Austria 60,8 94,0 72,5 

Irlanda 88,7 103,9 96,5 Polonia 29,3 96,8 72,2 

Grecia 71,7 105,4 99,9 Portogallo 77,4 99,7 99,8 

Spagna 73,3 102,1 96,9 Romania 17,1 53,5 1,8 

Francia 46,0 98,5 98,7 Slovenia 48,7 99,6 99,6 

Croazia 48,3 79,6 27,1 Slovacchia 58,7 89,4 95,1 

Italia 77,1 89,5 90,4 Finlandia 46,8 104,5 99,7 

Cipro 97,7 102,8 0,0 Svezia 30,1 105,4 99,1

Lettonia 51,2 102,9 98,6 Regno 
Unito

37,4 36,4 41,8

1. Tutte le fonti di energia; 2. Petrolio; 3. gas naturale (L’indicatore viene calcolato in percentuale sulla base delle importa-
zioni nette divise per la somma del consumo interno lordo più i bunkeraggi)
Fonte: Elaborazione su dati Eurostat (2017) (https://ec.europa.eu/eurostat/data/statistics-a-z/abc)
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la distribuzione dei rischi tra i diversi Paesi con 
innegabili progressi nell’interconnessione delle 
reti e delle relative infrastrutture, nello sviluppo 
della capacità di stoccaggio e nella creazione di 
un «mercato comune» dell’energia. Una politi-
ca che si è rafforzata con il Trattato di Lisbona 
(firmato il 13 dicembre 2007 ed entrato ufficial-
mente in vigore il dicembre 2009) che ha con-
ferito una base giuridica specifica alla politica 
energetica dell’Unione. Con questo trattato, in-
fatti, l’energia è entrata a far parte delle compe-
tenze condivise tra l’UE e gli Stati membri, se-
condo un principio di sussidiarietà, permettendo 
all’Unione di adottare le misure per: assicurare 
il regolare funzionamento del mercato inter-
no dell’energia; garantire la sicurezza dell’ap-
provvigionamento energetico; promuovere il 
risparmio, la competitività, la sostenibilità e 
l’efficienza energetica; e favorire lo sviluppo di 
energie nuove e rinnovabili.
L’approvazione del Trattato di Lisbona ha for-
nito nuovo impulso alla politica energetica 
dell’UE consentendole di associare direttamen-
te i temi della sicurezza energetica a quelli della 
lotta alle emissioni di gas serra, al riscaldamen-
to globale e ai cambiamenti climatici. In que-
sto contesto il Pacchetto clima, entrato in vigo-
re nel giugno 2009 e nel quale sono confluiti i 
principali indirizzi dell’UE, ha assunto un va-
lore simbolico dell’azione dell’Unione, intesa a 
ridurre la dipendenza e rafforzare la sicurezza 
energetica modificando la struttura del consumo 
di energia da parte degli Stati membri. Tutta-
via è la comunicazione Energia 2020. A Stra-
tegy for Competitive, Sustainable and Secure 
Energy, adottata dalla Commissione Europea il 
10 novembre 2010, che ha impresso una svol-
ta decisiva alla politica sulla sicurezza energe-
tica dell’UE. Questa, infatti, pur ribadendo il 
legame tra politiche energetiche e ambientali e 
le priorità relative al mercato interno dell’ener-

gia, contiene un’importante novità: indica tra le 
nuove priorità il rafforzamento della dimensio-
ne esterna del mercato energetico dell’Unione 
e l’impegno dell’Unione per lo sviluppo di una 
più incisiva politica estera comune dell’energia.
I pericoli derivanti da un possibile inasprimento 
del conflitto in Ucraina e dal dilagare dell’estre-
mismo islamico nella regione MENA hanno fat-
to compiere all’UE un altro passo significativo, 
con il Pacchetto Unione dell’energia, approvato 
dal Consiglio Europeo del 19/20 marzo 2015. 
Come già sottolineato in precedenza, questo ha 
impegnato l’Unione a modificare drasticamente 
l’attuale sistema energetico europeo sulla base 
di cinque «dimensioni» strettamente interrelate 
per rafforzarne gli effetti: 1. sicurezza, solida-
rietà e fiducia; 2. integrazione del mercato eu-
ropeo dell’energia; 3. efficienza energetica; 4. 
decarbonizzazione dell’economia; 5. ricerca, 
innovazione e competitività.
Per quel che riguarda la prima dimensione, la 
Commissione si è posta l’obiettivo di garantire la 
sicurezza degli approvvigionamenti mediante la 
diversificazione delle fonti, dei fornitori e delle 
rotte, che prevede: il sostegno alla realizzazio-
ne del «corridoio Sud», destinato a garantire le 
importazioni di gas dall’Asia centrale; l’agevo-
lazione dell’accesso dal Mediterraneo al mercato 
europeo di nuovi fornitori; l’elaborazione di una 
strategia relativa al gas naturale liquefatto; l’in-
vestimento sulle fonti rinnovabili; una gestione 
comune delle crisi, accrescendo la capacità degli 
Stati membri di collaborare tra loro; l’istituzione 
di partenariati strategici sull’energia con i Pae-
si produttori della regione MENA e di transito, 
come l’Egitto e la Turchia, e il consolidamento 
del partenariato con un fornitore strategico come 
la Norvegia; il riassetto delle relazioni con la 
Russia nel settore dell’energia.
Questi indirizzi rappresentano senza dubbio dei 
punti di riferimento essenziali per la soluzione 
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dei problemi delle forniture di idrocarburi e del-
la complessità e frammentarietà degli scenari 
di fondo nei quali opera la politica energetica 
dell’UE. Scenari dominati: dalla continua esplo-
sione di conflitti e contrapposizioni nelle aree di 
provenienza e di transito degli idrocarburi, stru-
mentalizzati non di rado dagli attori globali; e da 
un inestricabile groviglio di accordi bilaterali di 
carattere commerciale, economico e politico, che 
legano governi, compagnie e operatori del setto-
re degli idrocarburi, interni o esterni all’Unione.
I conflitti più devastanti, che hanno aperto la 
strada al dilagare dell’estremismo islamico e 
del terrorismo sono senza dubbio quelli in cor-
so nella regione MENA, dalla quale l’UE riceve 
oltre un quarto del loro fabbisogno di greggio e 
poco meno del 20% del gas. Ma si dimostrano 
rischiosi anche i conflitti che coinvolgono l’U-
craina e la Russia (da dove proviene oltre il 29% 
del greggio e il 37% del gas naturale). Una crisi, 
quella Russo/Ucraina, che ha messo l’Europa 
di fronte a una delle sfide energetiche più diffi-
cili, anche in considerazione dei tentativi della 
Russia di rafforzare la propria egemonia sulle 
opzioni energetiche dell’Europa. Crescenti pre-
occupazioni destano anche gli scontri etnico/re-
ligiosi che scuotono l’Africa Sub-sahariana (da 
cui proviene il 15,4% del greggio e poco meno 
del 4% del gas), soprattutto quelli che investono 
le regioni Nord-orientali della Nigeria e il delta 
del Niger, dove si concentrano le maggiori risor-
se di idrocarburi.
Occorre rilevare, infine, che problemi e incertez-
ze sulla sicurezza degli approvvigionamenti ven-
gono anche dalla contrapposizione di interessi e 
di strategie all’interno della stessa UE, tra alcuni 
Paesi dell’Europa centro-occidentale, con in pri-
ma fila la Germania e la Francia; i Paesi ai confini 
orientali dell’UE, tra i quali Polonia, Repubblica 
Ceca, Slovacchia e Ungheria (aderenti al Grup-
po di Visegrád); quelli del Sud del Mediterraneo. 

Contrapposizioni che in molti casi indeboliscono 
le iniziative dell’Unione. Emblematiche al riguar-
do sono state quelle relative alla realizzazione del 
gasdotto russo-tedesco Nord Stream 1 (costituito 
da due rami, operativi dal 2011 e dal 2012, che 
corrono per 1.224 km sul fondo del Mar Baltico, 
da Vyborg, sulla costa russa, fino a Greifswald in 
Germania in grado di erogare 55 miliardi di m3 di 
gas all’anno). Ma ancor più devastante si presen-
ta l’attuale scontro sugli gli accordi siglati nel set-
tembre 2015 per la realizzazione del Nord Stream 
2 che entro il 2019, affiancandosi al Nord Stream 
1, darebbe vita al nuovo grande asse del gas russo 
diretto verso l’Europa, portando a 110 miliardi di 
m3 di gas la capacità complessiva dei gasdotti che 
collegano la Russia alla Germania.
La realizzazione Nord Stream 2 (che verrebbe 
finanziato per il 50% da Gazprom e per il resto 
da cinque colossi dell’energia europei: la fran-
cese Engie, l’austriaca Omv, l’anglo-olandese 
Shell e le tedesche Uniper e Wintershall), come 
sostengono diversi oppositori, è in contraddizio-
ne tanto con le sanzioni alla Russia per la crisi in 
Ucraina, sostenute dalla stessa Germania, quan-
to con le attuali strategie energetiche dell’Unio-
ne, mirate a diversificare le fonti di approvvi-
gionamento. Tale gasdotto, infatti, renderebbe 
obsoleti quelli russi che attraversano l’Ucraina 
e quelli che transitano in Slovacchia e Polonia 
e contribuirebbe a ridimensionare i progetti che 
interessano i Paesi del Sud dell’Europa. Vale a 
dire tanto quelli relativi al Southern Gas Corri-
dor, progetto strategico delle TEN-E sostenuto 
dall’UE (costituito dal South Caucasus Pipeline, 
dal Trans Anatolian Natural Gas Pipeline e dal 
Trans Adriatic Pipeline, che dovrebbe convo-
gliare verso l’Europa sud-orientale circa 63 mi-
liardi di m³ all’anno di gas naturale, proveniente 
inizialmente dai grandi produttori del Bacino 
caspico e successivamente anche da quelli del 
Medio Oriente) quanto quelli per la valorizza-
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zione delle vaste risorse di gas accertate o in 
corso di sfruttamento nel Mediterraneo sud-o-
rientale e nel Delta del Nilo. 
D’altra parte, il Nord Stream 2 apre non pochi 
interrogativi anche per quel che riguarda la forte 
ostilità degli Stati Uniti, che vorrebbero ridurre 
la dipendenza dell’Europa dalla compagnia rus-
sa Gazprom, ma nello stesso tempo divenire for-
nitori dell’Europa di shale gas nonché la com-
patibilità con un altro grande gasdotto in corso 
di realizzazione, il Turkish Stream, patrocinato 
dalla Russia e dalla Turchia, per convogliare gas 
russo verso l’Europa attraverso il Mar Nero.
In questo contesto così complesso, nel quale non 
è facile orientarsi, tra le principali note positive 
per la sicurezza energetica europea emerge senza 
dubbio il ruolo centrale acquisito dalla Norve-
gia, uno dei principali e più affidabili fornitori di 
idrocarburi dell’Unione, poiché fa parte dell’Eu-
ropean Economic Area (EEA) e la sua rete di ga-
sdotti è integrata a quella dei Paesi dell’Unione. 
La Norvegia, infatti, se da un lato ha dovuto ridi-
mensionare le esportazioni di greggio, in segui-
to al declino della loro estrazione nel Mare del 
Nord (nel 2016 il suo contribuito alle importa-
zioni di greggio dell’Unione si è ridotto a circa 
il 12,5%) dall’altro ha accresciuto quelle di gas, 
divenendo nel 2016 il secondo fornitore dell’U-
nione dopo la Russia, con oltre 108 miliardi di 
m3 di gas naturale, il 32.5 % del totale. 
Da questa breve analisi emerge che la sicurez-
za energetica dell’Unione Europea deriva tanto 
dalla rilevante dipendenza dalle importazioni di 
idrocarburi quanto dalle complesse e mutevoli 
condizioni di mercato di tali fonti energetiche, 
dominate da scenari geopolitici e geo-economi-
ci complessi, che ne condizionano la continuità 

21  L’espressione si riferisce alle rivolte che si sono abbattute a partire dal 2011 sui Paesi dell’Africa settentrionale, esten-
dendosi poi alla Giordania, alla Siria, fino al Golfo Persico, che hanno alterato profondamente gli equilibri geopolitici della 
sponda Sud del Mediterraneo e, più in generale, dell’intera regione MENA, aggravandone l’instabilità.

a costi sostenibili. Si tratta di problemi che da 
tempo sono entrati a pieno titolo nell’agenda 
dell’UE, divenuta sempre più sensibile ai pro-
cessi politici, economici, sociali, ambientali, 
tecnologici e istituzionali che investono la sua 
sicurezza energetica. In tale contesto ha acqui-
sito un ruolo centrale il problema della differen-
te articolazione del rischio energetico tra quelli 
che erano i 28 Paesi dell’Unione, soprattutto 
dopo l’espansione a est dell’Unione e l’inaspri-
mento dei rapporti con la Russia. Lo dimostra 
l’attuale impegno della Commissione nel raffor-
zare la politica energetica comune, con l’avvio 
dell’Unione dell’Energia, e nel rendere più effi-
caci gli interventi rivolti a rimuovere vincoli e 
carenze che gravano sulle strutture energetiche di 
«comune interesse». Un impegno che si dimostra 
nient’affatto semplice, considerata la complessità 
e frammentarietà degli scenari di fondo sui quali 
si innesta la politica energetica comunitaria e, so-
prattutto, quella rivolta alla diversificazione delle 
forniture esterne di gas e petrolio e allo sviluppo 
dei relativi sistemi di trasporto.

3.5. Energie rinnovabili e partenariato Euro-
mediterraneo 

Il perdurare dell’instabilità geopolitica nel Me-
diterraneo – conseguenza del processo di demo-
cratizzazione avviato a partire dal 2011 nei Paesi 
della regione MENA con le «Primavere arabe»21 
– ha certamente contribuito agli scarsi risultati 
finora ottenuti dalle politiche di cooperazione 
energetica tra i Paesi dell’area, soprattutto nel 
campo delle rinnovabili.
Nonostante la creazione di un sistema integrato 
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dell’energia, così come lo sviluppo della collabo-
razione nel campo delle fonti energetiche alterna-
tive abbiano rappresentato uno dei temi chiavi del 
partenariato Euro-mediterraneo sin dal Processo di 
Barcellona (1995), i numerosi strumenti di coope-
razione messi in campo si sono rilevati insufficien-
ti e/o inadeguati agli obiettivi da perseguire.
Per comprendere meglio tanto le cause che hanno 
vivificato i principali progetti relativi alle energie 
rinnovabili quanto il contesto geopolitico nel qua-
le tali progetti sono stati perfezionati, può essere 
importante ripercorrere le principali iniziative po-
litiche volte a saldare la collaborazione energetica 
tra i Paesi mediterranei (Cambini e Franzi, 2014). 
Infatti, come già accennato, sin dagli accordi di 
Barcellona, la complementarità e la cooperazione 
energetica furono inserite nell’agenda Euro-me-
diterranea e annoverate tra i temi chiave del co-
struendo Partenariato (Cirielli, 2006, p. 46). 
Quanto detto è pienamente confermato dal 
punto b. della dichiarazione di Barcellona re-
lativa alla Economic Cooperation and Con-
certedaction in cui testualmente si legge che 
i partners «riconoscono il ruolo cardine del 
settore energetico nel partenariato economico 
Euro-mediterraneo e decidono di rafforzare la 
collaborazione e di intensificare il dialogo sulle 
politiche energetiche. Decidono anche di crea-
re appropriate condizioni quadro per gli inve-
stimenti e le attività delle imprese del settore, 
collaborando alla creazione di condizioni che 
le mettano in grado di estendere le reti ener-
getiche e di promuoverne le interconnessioni». 
La realizzazione di un sistema integrato dell’e-
nergia e lo sviluppo della cooperazione nel 
campo delle energie rinnovabili sono divenuti 
nell’ultimo decennio obiettivi politici centrali 
e fortemente interconnessi al processo di Bar-
cellona, nonostante i ripetuti arresti nel dialogo 
politico ed economico tra le due sponde. L’or-
mai quasi definitivo naufragio dell’Unione per il 

Mediterraneo (UPM) e gli effetti devastanti, in 
termini di sicurezza e stabilità degli interlocuto-
ri, nella costruzione di relazioni economiche e 
politiche stabili tra l’UE e i Paesi coinvolti dal-
la «Primavera araba», hanno messo fortemente 
in discussione il futuro di alcuni grandi progetti 
strategici tra cui: il Mediterranean Electricity 
Ring (MED-RING), che aveva ottenuto il so-
stegno determinante dal Priority Action Plan 
Euro-Mediterranean Energy Cooperation 2008-
2013 e il Mediterranean Solar Plan (MSP), 
un’iniziativa dell’Unione per il Mediterraneo, 
lanciata durante il vertice di Parigi del 13 luglio 
2008, il cui obiettivo era sviluppare le intercon-
nessioni energetiche Nord-Sud e soprattutto ri-
uscire a produrre 20 GW aggiuntivi di energia 
da fonti rinnovabili, entro il 2020, combinando 
energie fotovoltaica (PV), solare concentrata 
(CSP) e eolica (windfarms). 
I Paesi mediterranei rappresentano il 7% della 
popolazione mondiale e consumano circa l’8% 
della domanda primaria di energia mondiale. La 
domanda energetica nel Mediterraneo dovrebbe 
crescere in modo sostanziale nei prossimi 25 
anni per effetto dell’incremento demografico 
(+105 milioni di persone rispetto al 2013) e del-
la crescita economica della regione che può es-
sere stimata, in media, in un +2,3% all’anno. In 
tale contesto – come evidenziato in un recente 
rapporto realizzato dall’Osservatorio Mediterra-
neo dell’Energia (OME) – nei prossimi anni, la 
crescita della produzione e del consumo di elet-
tricità si concentrerà principalmente nella spon-
da Sud del Mediterraneo (fig. 1.48). 
In tale cornice, se non si interviene in maniera strut-
turale, il triplicarsi del consumo di energia elettrica, 
sia nelle attività domestiche che produttive, si tra-
durrebbe per la regione in un aumento nelle emis-
sioni di diossido di carbonio del 45% in controten-
denza con gli accordi di Parigi del 2015 (COP-21).
Non è solo la crescita demografica dell’area a 
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mettere in crisi i modelli «conservatori» in ma-
teria energetica basati sul laissez-faire, ma anche 
i vincoli regionali, di sicurezza e di approvvi-
gionamento energetico e gli impatti ambientali 
e climatici associati alle energie convenzionali e 
fossili a spingere i Paesi mediterranei a un cam-
bio di rotta. La «transizione energetica» diventa, 
pertanto, un obiettivo strategico per tutti i Paesi 
che si affacciano nel Mediterraneo; si tratta di 
costruire un percorso condiviso in tale materia 
basato sull’efficienza energetica e lo sviluppo 
delle energie rinnovabili che a oggi per molti Pa-
esi (soprattutto della sponda Sud) rappresentano 
un potenziale ancora ampiamente inutilizzato. 
La crescente domanda di energia da parte del-
le economie MENA si aggiunge così, come già 
messo in evidenza nel presente Rapporto (cap. 
2), all’aumento proveniente dalla Cina, dall’In-
dia e nel prossimo futuro dai Paesi del Sud-Est 
asiatico: quest’ultimi, in particolare, annoveran-
do Paesi ancora in via di sviluppo che per effetto 
della crescita prevista potrebbero esprimere una 
domanda di energia pari a due volte quella ri-
chiesta oggi dalla Cina (IEA, 2017a), con una 

aumento anche degli investimenti sulle fonti rin-
novabili, soprattutto sul fotovoltaico, portando il 
contributo di quest’ultime fino al 40% del fabbi-
sogno complessivo (fig. 1.49). 
D’altra parte, la complementarietà energetica tra 
buona parte dei Paesi MENA che, dispongono 
di ingenti quantità di materie prime, un crescente 
mercato di potenziali consumatori e mercati ener-
getici nazionali non ancora liberalizzati e l’UE che 
sconta una forte dipendenza dall’estero per le fonti 
di produzione, pur esprimendo un consolidato si-
stema industriale, con un assetto costruito su rego-
le e norme stabili, un avanzato livello tecnologico 
nella produzione e distribuzione dell’energia, può 
rappresentare uno degli obiettivi strategici per la 
costruzione di un processo di sviluppo equilibrato 
e sostenibile dell’intera regione.
L’Italia, tra i Paesi dell’Unione Europea, si pre-
senta come quello meglio «collegato e collega-
bile» con gli altri Stati mediterranei e non solo 
per la favorevole posizione geografica. Le in-
terconnessioni elettriche già operanti le permet-
tono di fare rete con la Francia, la Slovenia, la 
Grecia, Malta (dal 2014) e recentemente con il 

Fig. 1.48 – Scenari di produzione e consumo di energia: confronto per fonte, settore e regione
Fonte: Rapporto OME-MEDENER-ADEME (2016)
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Montenegro (2017); nonostante l’approvvigio-
namento italiano di gas sia garantito dall’opera-
tività dei gasdotti Greenstream che arriva dalla 
Libia e Transmed che giunge dall’Algeria attra-
verso la Tunisia, un ulteriore potenziamento e la 
diversificazione dei corridoi di approvvigiona-
mento contribuirebbe a migliorare la sicurezza e 
l’economicità degli approvvigionamenti stessi. 
L’Italia si configura dal punto di vista energeti-
co come un «nodo» naturale fra l’Europa conti-
nentale e gli altri Paesi mediterranei a cui è già 
connessa dal Nord Africa, ai Balcani e al Medio 
Oriente, tutte regioni strategiche dal punto di 
vista energetico. «Per tale ragione andrebbero 
ulteriormente favoriti i collegamenti nello scac-
chiere menzionato adottando tutte le misure isti-
tuzionali, regolatorie, finanziarie che ne garan-
tiscano la sostenibilità e realizzabilità in tempi 
brevi» (Fanelli, Ortis e Testa, 2014).
La ricerca di un percorso di sviluppo condiviso 

tra le due sponde, che trovi nella produzione e 
nella distribuzione di energia la chiave di lettura 
strategica per ricomporre la regione mediterra-
nea si scontra da una parte con la natura intrinse-
ca dell’area (un mare in cui si affacciano tre con-
tinenti e non una regione geografica) e dall’altra 
con le numerose «fratture» economiche e sociali 
tutt’ora in essere, nonostante le «rivoluzioni». 
D’altra parte, i Paesi del mondo arabo in parti-
colare quelli sconvolti da queste «rivoluzioni», 
pur essendo accomunati dagli stessi obiettivi (la 
ricerca di equità, la garanzia dei diritti umani, la 
giustizia e la dignità sociale) presentano un’ac-
centuata eterogeneità dal punto di vista socio-e-
conomico e politico, quasi delle «fratture» che 
anziché saldarsi si autoalimentano; nella mag-
gior parte dei casi si è difronte a Paesi ricchi di 
idrocarburi e/o di potenziali risorse energetiche 
rinnovabili, ma nei quali risulta estremamente 
difficile ottenere risposte concrete a queste ri-

Fig. 1.49 – Media dell’incremento globale della produzione energetica per tipo di fonte
Fonte: IEA (2017)
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chieste, a causa di squilibri in termini di potere, 
di istituzioni politiche e religiose e di sviluppo 
socio-economico (Ruggiero, 2014 e 2015). 
In tale situazione la transizione verso model-
li economici, sociali e politici più liberali sarà 
lenta e imprevedibile, ma soprattutto contri-
buirà ad alimentare situazioni d’instabilità 
politica in tutto il bacino, concorrendo alla 
costruzione delle condizioni che a oggi hanno 
favorito il dilagare del terrorismo e soprattutto 
il suo pericoloso travaso dalla regione medio-
rientale a quella africana.
La deriva terroristica, quale conseguenza del 
perdurare dell’instabilità politica in molti Pa-
esi del Maghreb e del Mashreq e l’inadegua-
tezza della politica europea nei loro confronti, 
rischia di compromettere il fondamentale ruolo 
geopolitico che il Mediterraneo ha riacquisito 
nell’ultimo ventennio. L’UE, anche egoistica-
mente (per garantirsi nuovi mercati), ha bisogno 
di riconquistare il ruolo di attore principale in 
questa area destinandole fondi e investimenti 
sempre più consistenti; bisogna immaginare un 
cambio di rotta anche per far fronte al crescente 
interesse che, nell’ultimo decennio, altri attori 
regionali ed extra-regionali, dai Paesi del Golfo 
alla Cina, hanno mostrato per l’area, complice 
anche la crisi che, coinvolgendo molte econo-
mie europee, ha costretto i Paesi maggiormente 

esposti a rallentare gli investimenti verso il Sud 
del Mediterraneo. 
Puntare sull’efficienza energetica, impiegando 
energie rinnovabili su larga scala, permetterebbe 
contemporaneamente di aumentare la sicurezza 
energetica dei Paesi importatori e le entrate dei 
Paesi esportatori riducendo i costi e i rischi am-
bientali. L’impegno della regione per la transi-
zione energetica contribuirà a migliorare le con-
dizioni sociali della popolazione creando posti 
di lavoro e ottimizzando il comfort abitativo 
(OME-MEDENER-ADEME, 2016).
Nonostante i proclami, l’organizzazione di sum-
mits e la firma di numerosi accordi l’azione 
politica europea verso i PTM risulta essere ina-
deguata rispetto alle capacità dei principali com-
petitors globali. Ciò mortifica larga parte dei 
piani e dei progetti riguardanti la cooperazione 
euro-mediterranea e in particolare quelli relativi 
alla valorizzazione della potenziale complemen-
tarità energetica tra l’UE, il Sud del Mediterra-
neo e gli altri Paesi della regione MENA: «Ad 
accusare una brusca frenata sono soprattutto 
quelli multilaterali di maggiore portata, vale a 
dire piani e progetti relativi allo sviluppo delle 
interconnessioni tra i sistemi energetici dei Pa-
esi che gravitano sul Mediterraneo e quelli per 
la valorizzazione delle energie rinnovabili, che 
stentano a decollare» (Ruggiero, 2014 e 2016).
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